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Introduzione 

 

Fin da bambino sono rimasto affascinato dal silenzioso operato dei Vigili del 

Fuoco e ho sempre pensato che se non esistessero bisognerebbe inventarli. 

L’istituzione dei primi Corpi Pompieri in Valdelsa avviene tra il XIX e il XX secolo 

per far fronte al pericolo del fuoco e degli incendi. Con il passare degli anni l’assetto 

istituzionale dei vari Corpi comunali sul territorio nazionale cambia e subisce 

profondi mutamenti mantenendo però al contempo lo spirito e le funzioni delle 

origini. Nel 1935 viene istituito il Corpo Nazionale Pompieri, nel 1939 nasce 

l’attuale Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco aumentando il numero e la 

specificità degli interventi di soccorso. A oggi il Corpo Nazionale dei Vigili del 

Fuoco1 è una componente fondamentale del servizio di Protezione Civile 

Nazionale2. 

In questo elaborato viene ripercorsa anno per anno la nascita e lo sviluppo dei 

Civici Pompieri prima e poi di quelli che in seguito saranno denominati Vigili del 

Fuoco, sia a livello nazionale che nei Comuni di San Gimignano, Colle Val d’Elsa 

e Poggibonsi grazie alle fonti scritte recuperate nelle biblioteche e negli archivi 

storici locali3 e ai preziosi ricordi e racconti di chi ha fatto della generosità e 

dell’altruismo una professione. Sono inoltre riportati nel corso della lettura vari 

documenti e immagini. Le immagini a colori presenti nell’elaborato sono state da 

me scattate nel periodo di stage curriculare durante il quale ho affiancato per cinque 

mesi4 il Turno D del Distaccamento dei Vigili del Fuoco di Poggibonsi del 

                                                             
1 http://www.vigilfuoco.it/aspx/home.aspx. 
2 http://www.protezionecivile.gov.it/. 
3 La ricerca si è concentrata sui documenti reperiti presso l’Archivio Comunale Post-Unitario di 

Colle Val d’Elsa, l’Archivio dell’Associazione di Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa, 

l’Archivio dell’Associazione Nazionale del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco – Sezione di 

Siena, l’Archivio storico fotografico personale di Marco Panti, l’Archivio Storico Comunale di San 

Gimignano, l’Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, l’Archivio Storico del Comune di Siena, 

la Biblioteca Comunale "Ugo Nomi Venerosi Pesciolini" di San Gimignano, la Biblioteca Comunale 

“Gaetano Pieraccini” di Poggibonsi e la Biblioteca Comunale “Marcello Braccagni” di Colle Val 

d’Elsa. 
4 Dal 15 settembre 2019 al 31 gennaio 2020. 

http://www.vigilfuoco.it/aspx/home.aspx
http://www.protezionecivile.gov.it/
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Comando Provinciale di Siena. Tutte le informazioni presenti sono aggiornate al 29 

novembre 2020. 

Una sezione dell’elaborato è dedicata a un estratto della videointervista che 

ho avuto l’opportunità di realizzare con l’ingegner Gioacchino Giomi, ex Capo del 

Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, adesso in quiescenza per raggiunti limiti di 

età e che ringrazio per la sua disponibilità e gentilezza. Gioacchino, come suo padre, 

l’ingegner Alessandro Giomi, anch’egli Ispettore Generale Capo del Corpo 

Nazionale dei Vigili del Fuoco dal 1976 al 1981, ha contribuito proficuamente allo 

sviluppo e all’ammodernamento del Corpo stesso. 

Ho deciso di svolgere il mio tirocinio curriculare e realizzare questo elaborato 

in uno dei luoghi dove quei valori e quei principi morali in cui mi riconosco sono 

applicati ogni giorno con grande sensibilità. Credo che questa piccola opera, data 

la carenza di pubblicazioni sul tema e una conoscenza superficiale delle mansioni 

svolte dal Corpo, costituisca un mezzo attraverso cui far conoscere, ricordare e 

tramandare lo spirito di abnegazione e le gesta di semplici donne e uomini che, 

aiutandosi vicendevolmente, prestano soccorso a persone e animali, tutelando il 

nostro patrimonio culturale e paesaggistico. Questo elaborato vuole rappresentare 

un attestato di riconoscenza, un ringraziamento sincero ai Vigili del Fuoco. 

Un silenzioso lavoro quotidiano al servizio della gente. L’esigenza di formare 

una squadra che si consolida nel tempo. La storia di un legame che viene da molto 

molto lontano. 
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Capitolo I 

I Civici Pompieri 

 

1.1 La lotta al fuoco nell’antichità. 

Se antica è la scoperta del fuoco, altrettanto antiche sono le istituzioni che 

vigilano su di esso. Il primo Imperatore di Roma Ottaviano Augusto, il “pater 

patriae”, nel 6 d.C. crea la Militia Vigilum Regime (che successivamente diventa la 

Cohortes Vigilium), un Corpo5 militare formato inizialmente da sette corti e 

seicento uomini comandati da un funzionario imperiale detto praefectus vigilum, 

scelto dall’imperatore nell’ordine equestre, che doveva controllare le quattordici 

regioni dell’Impero6. I Vigiles, così sono chiamati gli appartenenti al Corpo, 

arrivano a raggiungere anche settemila unità e sono specializzati in varie mansioni 

tra cui la sorveglianza dei magazzini, il controllo delle prigioni7; i Vigiles sono pure 

gli addetti all’illuminazione notturna, all’azionamento delle pompe e prese d’acqua 

e ai bagni pubblici: tra loro figurano anche i liberti, ex schiavi. La dislocazione sul 

territorio è organizzata in sette statio, ovvero le caserme principali, e in quattordici 

excubitorium, quelli che oggi sarebbero veri e propri distaccamenti territoriali. 

Dotato di attrezzi quali scale, asce, zappe, seghe, scope, ramponi, corde, lampade, 

secchi, pertiche, centones8, siphones9 e carri ippotrainati, il Corpo svolge non solo 

l’importante attività antincendio ma anche controlli notturni tra le strade di Roma. 

Il problema degli incendi nell’antica Roma è molto frequente: una scintilla o un 

tizzone ardente di un fuoco acceso per scaldarsi all’interno delle insulae10 finito 

fuori dal braciere causò più volte incendi di vaste proporzioni. Nel 64 d.C. i Vigiles 

sono impegnati in quello che è passato alla storia come il più grande incendio di 

Roma, ovvero quello dell’Imperatore Nerone. Secondo alcuni storici l’incendio 

                                                             
5 “Ubi dolor, ibi vigiles” è il motto del Corpo, oggi tramandato al Comando Provinciale dei Vigili 

del Fuoco di Roma. 
6 A ogni corte spetta il controllo di due regioni. Le quattordici regioni comprendono 

quattrocentoventitre quartieri, oltre centoquarantasettemila edifici e più di un milione di abitanti. 
7 https://it.wikipedia.org/wiki/Vigiles, consultazione del 5 novembre 2020. 
8 Coperte che, una volta bagnate, sono utilizzate per soffocare le fiamme. 
9 Idranti con le tubature in cuoio. 
10 Piccole abitazioni in legno che si sviluppano verticalmente in grandi quartieri. 
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viene causato proprio per poter riprogettare e costruire la Città secondo nuovi criteri 

tra i quali anche quelli della sicurezza. Dal 300 al 400 viene riorganizzato il servizio 

dei vigili e le caserme non verranno più utilizzate dai vigili che stanziano presso le 

proprie abitazioni. Nel 1866, durante alcuni scavi nel quartiere di Trastevere, viene 

riportata alla luce quella che, a oggi, è la caserma più antica d’Italia e che, allora, 

era il Distaccamento dell’XI regione che operava nelle aree del Circo Massimo e 

Trastevere. 

Con la caduta dell’Impero Romano anche il servizio dei Vigiles viene meno. 

Così, in tutta Italia, nonostante la comparsa di alcune organizzazioni civiche, fino 

agli ultimi anni del IXX secolo l’intervento nelle grandi calamità è assicurato 

all’Esercito e ai Carabinieri. 
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1.2 La genesi e lo sviluppo dei Civici Pompieri nella Valdelsa senese. 

Nella Valdelsa senese, a Poggibonsi, alle ore 17 del 5 luglio 1820 il Teatro 

dei Costanti in Via Maestra, oggi Via della Repubblica, è distrutto da un violento 

incendio scoppiato in una casa adiacente di proprietà del Dottor Giovanni del Re 

ma in affitto al vetturino Lisi11. Le fiamme, partite dalla rottura di una parete di un 

camino, si propagano a una capanna dove è contenuto un grande quantitativo di 

fieno. Non esistendo ancora un Corpo Pompieri in Città, i muratori12, le Autorità e 

gli abitanti “senza distinzione di rango, di sesso, di età” collaborano per dieci ore 

allo spegnimento degli stabili riuscendo a mettere in salvo le abitazioni laterali e la 

fabbrica del Teatro stesso anche senza l’ausilio delle macchine idrauliche13. “Le 

alte scale messe fuori per porgere i necessari soccorsi, il chiasso, la campana, le 

tenebre della notte” fanno pensare al peggio: solo l’indomani ognuno torna illeso 

nelle proprie abitazioni. Nell’incidente va perduta la fabbrica della casa da cui è 

partito il rogo e la tettoia che copre il salotto di accesso al teatro, lasciando incolume 

la platea14. 

A causa di impianti e tramezzi in legno o trovandosi nelle immediate vicinanze di 

depositi di fieno, le abitazioni vanno a fuoco con molta facilità. Il 31 ottobre 1854 

la comunità poggibonsese esprime gratitudine verso la Reale Gendarmeria per 

l’opera prestata in una serie di incendi che colpisce la Città15. Il 12 luglio 1866 i 

Reali Carabinieri “con sprezzo del pericolo” domano le fiamme in una capanna 

piena di fieno fuori Porta del Poggiarello16. Da fine ‘800 in Valdelsa, data la 

crescente necessità, inizia a prendere corpo l’idea di formare del personale per la 

lotta agli incendi e costituire dei Corpi Pompieri che potessero dare sicurezza alla 

cittadinanza. 

                                                             
11 F. Burresi, M. Minghi, Poggibonsi al tempo di P. Leopoldo, Napoleone e Garibaldi, Poggibonsi, 

Edizioni Eurograf, 2017, p.290. 
12 La cittadinanza, gratificandosi con i soccorritori, dona 70 scudi ai muratori. 
13 Gazzetta di Firenze, luglio 1820. 
14 C. Casini (a cura di G. Mantelli), Repertorio. Ovvero Storia Patria, di alcuni fatti e Cangiamenti 

seguiti in Poggibonsi ed altrove fatta da me Clemente Casini di detto Luogo, Poggibonsi, Casa 

Editrice “La Magione”, 2000, 2° edizione, p.170,171. 
15 F. Burresi, M. Minghi, Poggibonsi al tempo di P. Leopoldo, Napoleone e Garibaldi, cit., p.319. 
16 Ivi, p.366. 
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Nei “carbonili” di proprietà del Signor Stefano Masson, a Colle Val d’Elsa, 

scoppia un incendio. Ad accorrere sul posto è il Corpo Pompieri di Siena. I tempi 

di attesa prima dell’effettivo intervento sono estremamente lunghi a causa della 

lontananza dalla caserma, e del deposito si riesce a salvare poco o nulla. Due giorni 

dopo, il Comune di Siena invia una missiva al Ragioniere Comunale esigendo il 

pagamento di 622,20 lire per il servizio prestato dal Corpo Pompieri Municipale di 

Siena. In tale occasione appare in tutta la sua evidenza la necessità di creare un 

proprio Corpo Pompieri in Città. È il 22 maggio 187417. 

In tutto il territorio nazionale, e quindi anche nella Valdelsa senese negli anni 

successivi all’Unità d’Italia, tra gli operai, gli artigiani e molte altre categorie di 

lavoratori nascono numerose cooperative e società di mutuo soccorso18 con 

prevalente connotazione mazziniana19 e socialista che, fin da subito, danno alla 

popolazione risposte concrete che non vede da parte dello Stato. Una di queste 

associazioni è la Fratellanza Militare “Umberto I” da cui, a Colle Val d’Elsa, l’11 

maggio 1879 nasce il Corpo Pompieri, con un capitale iniziale di 125 lire elargito 

dal Comune e la concessione per l’utilizzo di attrezzi semplici e rudimentali quali 

“una pompa, un carretto, zappe, bigoncioli, scale ed altri oggetti indispensabili”20. 

L’associazione è costituita da “tutti coloro che in qualche modo avevano fatto parte 

dell’Esercito sia come soldati che come militari” e ha “per scopo il mutuo soccorso 

tra gli associati e l’esercizio di atti di filantropia” ovvero l’atteggiamento di 

benevolenza alla base di un comportamento diretto a realizzare il benessere degli 

altri21. Dal 1880, con cadenza annuale e fino al 1887, il Comune si impegna a 

elargire la somma di 500 lire per l’acquisto delle pompe e di altri oggetti necessari 

all’espletamento del soccorso, utensili che però sarebbero rimasti proprietà del 

Comune e ubicati presso un deposito a spese del Comune. In occasione di una fiera 

di beneficenza organizzata dalla Fratellanza Militare in Via dei Fossi vengono 

                                                             
17 Archivio Storico del Comune di Siena, 1874, Div.1, Sez.2, Cat.1. 
18 Istituzioni su base associativa volontaria in cui i soci aderiscono secondo il principio dell’aiuto 

reciproco, senza fini di lucro. 
19 Formazioni basate sugli ideali di libertà e giustizia caratterizzate da forte senso di umanità e 

associazionismo. 
20 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato. Dalla Fratellanza Militare alla benemerita 

Associazione di Pubblica Assistenza. Colle Val d’Elsa 1879-1948, Colle Val d’Elsa, Marco Del 

Bucchia Editore, 2012, p.28. 
21 Ivi, p.27. 
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mostrate e consegnate “le diverse macchine da incendio e gli attrezzi di corredo” 

appena acquistate22. Solo dopo diversi mesi dalla richiesta vengono acquistati in 

dotazione alla seconda pompa venticinque metri di tubo con giunzioni in ottone per 

trasportare l’acqua nella lunga distanza per una spesa totale di 180 lire. Grazie agli 

acquisti dei due anni precedenti i pompieri il 4 maggio 1882 “resero impotente il 

fuoco” alla cartiera della Buca23. Nel febbraio 1886 il consiglio comunale di Colle 

Val d’Elsa “emette un voto di plauso” verso i componenti della Compagnia in 

merito al risolvimento di diversi sinistri per incendi accaduti recentemente nel 

territorio comunale24. Il Comune, dopo incessanti richieste, compra ulteriori due 

pompe ma smette di pagare l’affitto dei locali adibito a deposito facendo cadere la 

responsabilità dei pagamenti sui militi stessi. Il Corpo Pompieri, costituito 

interamente da volontari, ha una gerarchizzazione dei ruoli: per esempio sappiamo 

grazie alle fonti dell’Archivio Storico della Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa 

che nel 1888 il Comandante della Compagnia è Carlo Meoni25. Nel novembre dello 

stesso anno, in occasione dell’inaugurazione del Campo di tiro della Società del 

Tiro a Segno nazionale, i militi ricevono una nuova divisa oltre a quella estiva usata 

per gli interventi di soccorso. Inoltre, per aiutare il locale Corpo Pompieri, il 

Consiglio Comunale di Colle Val d’Elsa delibera l’acquisto di una nuova scala 

aerea, indispensabile per l’operato dei militi, al costo di 700 lire con pagamento 

triennale (1894–1895–1896)26. Sfortunatamente essa si rivela inefficace e inadatta 

all’obbiettivo prefissato e al tempo stesso pericolosa per l’addetto incaricato a 

manovrarla. In questo periodo compaiono per la prima volta carri con pompe a 

vapore che saranno adibiti al trasporto delle tubazioni27. 

Anche nella vicina Poggibonsi il 25 gennaio 1893 viene istituito a cura e a 

spese del Comune un piccolo Corpo Volontario di Pompieri costituiti da civili con 

pagamento a intervento28 per evitare che, come scritto nell’art.28 del Regolamento 

                                                             
22 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.29. 
23 L’Elsa, 6 agosto 1882. 
24 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.33, nota 43. 
25  Archivio Storico della Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa, 1901. 
26 La scala aerea è costruita su una base fissa che garantisce stabilità e sicurezza agli operatori. 
27 L. Pacchioni, G. Thellung, Veicoli dei Vigili del Fuoco in Italia, Vimodrone, Giorgio Nada 

Editore, 2007, p.10. 
28 F. Burresi, M. Minghi, Poggibonsi tra ‘800 e ‘900, Poggibonsi, Poggibonsi, Lalli Editore, 2014, 

p.121. 
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di Polizia Municipale (1867), “gli abitanti siano obbligati ad adoprarsi per […] 

l’estinzione degli incendi e mettere a disposizione dell’Autorità dirigente tutti 

quegli utensili che si credano necessari”29. Il primo nucleo non “accasermato” 

(ovvero che non stanzia continuamente in arsenale), comandato dal Dottor 

Giuseppe Maltinti, è composto da una ventina di uomini (quasi tutti operai) che 

sacrificano, così, delle ore di lavoro e di riposo per dedicarsi all’attività 

pompieristica. La prima assunzione avviene tramite concorso: sono scelte soltanto 

dieci figure, anche se il concorso prevedeva il reclutamento di ventidue uomini. La 

caserma è sita in Palazzo Cappelli in Piazza Marzi, oggi Piazza Dario Frilli detta 

Piazzetta, già Piazza dei Polli e Piazza della posta30. Anche l’antica sede della 

Pubblica Assistenza di Poggibonsi si trova in Piazza Marzi31 fino a quando, il 9 

gennaio del 1927, l’associazione viene fusa con la Misericordia32, associazione di 

ispirazione cattolica presente in città dal 1880 e che il 22 giugno 1924 aveva 

inaugurato la sede sociale proprio nella solita piazza33. Gli appartenenti al Corpo 

sono tutti giovani cittadini volontari che, al suono di una campana e di una tromba, 

si precipitano dove occorre la loro presenza34. Questi i loro nomi: Pasquale Burresi, 

Cecchi, Luigi Burresi, Leoncini, Poli, Giovanni Frilli (trombettiere), Luigi Morelli, 

Giuliano Totti, Faustino Lazzerini, Parrini, Pietro Mecacci, Biotti, Milziade Gianni, 

Alessandro Tanzini, Giuseppe Maltinti (Comandante, terzo da destra in basso), 

Fortunato Palloni, Pietro Pelacchi, Narciso Papini, Campolmi, Sbaragli (Vice 

Comandante) e Burresi35. Il loro compenso annuale è di 20 lire lorde. 

                                                             
29Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Cat.15, V1, Cl.11, Regolamento di Polizia 

Municipale. 
30 Questa informazione è stata reperita presso la cartellonistica installata dal Comune di Poggibonsi 

presso la piazza stessa. 
31 G. Mantelli (curatore), Storia della Pubblica Assistenza di Poggibonsi, per l’A.Sto.P., Poggibonsi, 
Nencini Editore, 2006, p.49. La Pubblica Assistenza di Poggibonsi nasce nel 1903. 
32 A causa della Legge per la difesa dello Stato del 25 novembre 1926 che impone alle Società di 

mutuo soccorso e di assistenza di accettare nel Consiglio Direttivo un membro del Partito Fascista, 

la Pubblica Assistenza di Poggibonsi, di ispirazione laica e anticlericale coerente con le sue posizioni 

politiche, non accetta l’imposizione e il Commissario Prefettizio ne ordina la fusione con la 

Misericordia. La nuova denominazione dell’Associazione è “Confraternita di Misericordia 

Assistenza Pubblica – Poggibonsi”. 
33 G. Mantelli, La Confraternita di Misericordia di Poggibonsi nella Storia dalle origini al 1958, a 

cura dell’A.Sto.P., Poggibonsi, Nencini Editore, 2008, pag.180. 
34 F. Burresi, M. Minghi, Poggibonsi tra ‘800 e ‘900, Poggibonsi, cit., p.124. 
35 In base alle fonti reperite non è stato possibile rintracciare il nome. 
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Il Corpo Pompieri di Poggibonsi nel 1893. Foto: B. Macchi M. Pacciani, Poggibonsi. Immagini del 

passato, Poggibonsi, Lalli Editore, 1995, p.17. 

A differenza dei vicini centri abitati, come abbiamo già visto e approfondiremo 

ulteriormente nelle successive pagine, i pompieri a Poggibonsi non nascono da 

associazioni di volontariato ma bensì alle dirette dipendenze del Comune che li 

aveva pretesi da tempo in città e li lascerà formalmente solo nel 1935 con il 

passaggio di competenze tra l’Amministrazione Comunale e il Corpo Nazionale 

Pompieri di Siena36. Il 27 febbraio 1894 il Consiglio Comunale delibera di ordinare 

trombe, giubbe (ventidue al costo di 11 lire l’una), elmi (ventidue a 10 lire l'uno), 

cinture (ventidue a 5 lire l’una), pantaloni (ventidue a 11 lire al paio)  per 

l’espletamento del servizio, per un totale di 570,60 lire. Il Consiglio pretende che 

le giubbe e i pantaloni siano prodotti a Poggibonsi “scegliendo stoffe per durata e 

per calore della migliore qualità, non trascurando la possibile economia”37. Due 

mesi dopo sono stanziate 1000 lire per l’acquisto delle pompe. Il 16 maggio 1906 

viene deliberata la spesa di 20 lire per iscrivere il Corpo Pompieri alla Federazione 

                                                             
36 Nel 1935 i civici pompieri, come vedremo successivamente (2.1), subiscono una riorganizzazione 

nazionale a livello amministrativo alle dirette dipendenze del Ministero dell’Interno e del Corpo 

Provinciale di competenza. 
37 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Delibere Comunali, I-11, p.84, n.29. 
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Tecnica Italiana38. Il 31 ottobre è nominato Vice Comandante per due anni Dario 

Novi, un “giovane ardito e volenteroso” di venti anni che si prende la responsabilità 

di guidare il Corpo data l’età avanzata del Comandante in forza39. Precisamente un 

anno dopo (31 ottobre 1907), vengono apportate alcune modifiche al Regolamento 

approvate all’unanimità: l’Articolo 1, in riferimento alla struttura del Corpo, è 

modificato dalla dicitura “militarmente organizzato” in “civilmente 

organizzato”40. Il Corpo “ha per iscopo di prevenire ed estinguere incendi nel 

paese e nel territorio comunale, di prestare aiuto in ogni privato disastro e 

pubblico, di assoggettarsi ai servizi richiesti dal Comune semprechè siano in 

coerenza al vero scopo a carattere dell’istituzione”41. Un’altra novità è la nomina 

a pompiere onorario, con il rilascio della divisa, per chi raggiunge i 60 anni di età 

(Articolo 11 del Regolamento); l’Articolo 13.b specifica che devono essere fatte 

non meno di diciotto istruzioni all’anno; l’Articolo 13.d obbliga il Corpo a “prender 

parte alle riviste comandate dal Comune”; l’Articolo 13.f a “fare servizio d’onore 

nei trasporti funebri degli addetti al plotone”; l’Articolo 37 a “indossare la divisa 

soltanto in servizio”. L’Articolo 38 recita che “tutte le uniformi saranno 

consegnate ed affidate alla premurosa cura del Pompiere il quale ne lascerà 

relativa dichiarazione di ricevimento firmata, in apposito modulo stampato e 

compilato, a cura dell’Amministrazione”. Infine, l’Articolo 60 avverte che “non 

saranno mai accettati reclami in forma collettiva”42. 

                                                             
38 La Federazione Tecnica Pompieri Italiana è un ente associazionistico nato a fine ‘800 che unifica 

i vari corpi comunali dei pompieri sul territorio nazionale. Una vera e propria unione nazionale del 

Corpo avviene solo nel 1935 con la nascita del Corpo Nazionale Pompieri. Da tempo la Federazione 

Tecnica si prodigava per standardizzare i pompieri italiani. 
39 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Delibere Comunali, I-11, p.87. 
40 Ivi, p.167. 
41 Ibidem. 
42 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Delibere Comunali, I-11, p.168. 
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Alcuni civici pompieri a fine ‘800. Foto: F. Burresi M. Minghi, Poggibonsi tra ‘800 e ‘900, 

Poggibonsi, Lalli Editore, 2014, p.121. 

Alla fine del 1901 “alcuni soci della Fratellanza Militare” di Colle Val 

d’Elsa “ventilano l’idea di trasformare la suddetta Società in Società di Pubblica 

Assistenza con concetti più moderni e più corrispondenti ai bisogni della 

popolazione”43. Le Pubbliche Assistenze, basate esclusivamente sul volontariato, 

sono nate per realizzare un’alternativa alle onoranze funebri religiose e per 

contrastare le pratiche arcaiche e obsolete allora molto diffuse per il soccorso e il 

primo intervento medico, basandosi invece sulle tesi del razionalismo scientista, 

infatti tra i promotori delle Pubbliche Assistenze su tutto il territorio nazionale 

compaiono socialisti ma anche laici, esponenti della massoneria e 

dell’anticlericalismo44. Con questa trasformazione anche il Corpo Pompieri passa 

alle dipendenze della neonata associazione che ne provvede alle opere come 

espressamente previsto dallo Statuto associativo e il Capo del Corpo Pompieri entra 

a far parte del Consiglio Direttivo. Coperti da una polizza assicurativa contro 

infortuni e responsabilità civile, tutte le entrate e le uscite vengono annotate nei 

registri della Pubblica Assistenza e calcolate nel bilancio annuale dell’associazione. 

                                                             
43 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.42. 
44 G. Mantelli (curatore), Storia della Pubblica Assistenza di Poggibonsi, cit., p.49. 
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L’anno successivo alla fondazione, in base allo Statuto sociale, arrivano a scadenza 

d’ufficio tutte le cariche ed i membri del Consiglio Direttivo45: Garibaldo Ciuffi 

viene eletto Capo del Corpo Pompieri. 

 

Il Corpo Pompieri della Pubblica Assistenza nei suoi primi anni di vita. Foto: M. Mezzedimi, Un esempio di 

volontariato. Dalla Fratellanza Militare alla benemerita Associazione di Pubblica Assistenza. Colle Val 

d’Elsa 1879-1948, Colle Val d’Elsa, Marco Del Bucchia Editore, 2012, p.346. 

Secondo lo Statuto, le mansioni dei pompieri non consistono solamente nello 

spegnimento degli incendi ma anche e soprattutto in servizi di vigilanza e 

prevenzione incendio durante gli spettacoli, le feste da ballo e tutte le 

manifestazioni pubbliche: in queste occasioni i militi portano sempre con loro 

l’attrezzatura e i mezzi per contrastare le fiamme46. 

I tanti dimissionari, nel 1902, vengono prontamente rimpiazzati da molti giovani, 

sani e volenterosi. A fine marzo 1903 viene approvata dal Consiglio Comunale la 

nuova tariffa dei compensi per i feriti della Sezione Pompieri di Colle Val d’Elsa. 

Il 27 settembre la Città è teatro della più grande e solenne festa mai vista fino ad 

allora: viene inaugurato il “Bianco Vessillo segnacolo di pace e carita” della 

Pubblica Assistenza. Per l’occasione giungono in Città i massimi esponenti delle 

                                                             
45 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.47 
46 Ivi, p.37 
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Pubbliche Assistenze della zona e il Dottor Maltinti in rappresentanza del Corpo 

Pompieri di Poggibonsi47. 

 

La tariffa per i servizi della Sezione Pompieri della Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa. 

Documento reperito presso l’Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa. 

I primi anni del ‘900 sono economicamente impegnativi per la Pubblica 

Assistenza di Colle Val d’Elsa: nel 1904 viene nominata una commissione al fine 

di trovare dei fondi da destinare al locale Corpo Pompieri. 

I Pompieri di Poggibonsi il 7 marzo 1906 richiedono al Sindaco di provvedere 

alla manutenzione e alla riparazione di tutto il materiale in dotazione “per non 

peggiorare le condizioni del mantenimento” in particolare della vernice dei due 

carri pompa e della scala italiana: l’intervento ha una cifra stimata massima di 100 

lire48. Si richiede, inoltre, il consenso del Consiglio Comunale per federare 

all’unione interprovinciale il suddetto Corpo e a provvedere all’acquisto di diciotto 

nuovi elmetti di cuoio con cimiero a ventilazione, bordo d’ottone, seggiolo di cuoio, 

                                                             
47 Ivi, p.51. 
48 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Cat.15, V1, Cl.11, Fasc.1. 
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borchi con testa di leone e cinquanta metri di condotto di canapa. L’anno successivo 

si provvede alla costruzioni di tre armadietti per deposito vestiari al costo di 80 lire 

ciascuno49. Il 21 aprile 1906 nelle prime ore della mattina si verificano quattro forti 

scosse di terremoto. La popolazione poggibonsese scende in strada abbandonando 

le abitazioni, alcune delle quali danneggiate da crepe e comignoli caduti50. Anche 

il Palazzo Municipale, la farmacia Laghi, il caffè Galliano e le mura castellane di 

Staggia Senese vengono danneggiate51. Il Corpo Pompieri insieme ai Carabinieri, 

alla Pubblica Assistenza e alla Misericordia sono attivi nel prestare il soccorso52. In 

serata, a complicare le cose, un violento nubifragio si scatena su Poggibonsi 

facendo crollare una decina di metri del muro del Gioco del pallone e il tramezzo 

di una casa. Un’altra forte scossa che danneggia qualche abitazione costringe 

nuovamente i Poggibonsesi il 13 settembre 1911 a passare la notte all’aperto53. 

A inizio 1906 avviene un ricambio generazionale all’interno del Corpo 

Pompieri colligiano: il Consiglio Direttivo dell’associazione scioglie la Sezione 

Pompieri e in appena un mese assegna i nuovi ruoli a figure più capaci nell’utilizzo 

del materiale in dotazione54. Per lo stesso anno e il successivo viene affidato il 

comando al Professor Ciro Senesi, direttore della scuola professionale, succeduto 

al socio Pianetti. Durante l’anno il numero dei militi del locale Corpo Pompieri 

muta ripetutamente a causa di ammissioni, dimissioni, partenze, espulsioni e 

iscrizioni differite. Divisi in tre squadre con a capo un caposquadra e l’immancabile 

trombettiere, a fine anno sono ventotto i pompieri effettivi. Per essere ammessi a 

far parte del Corpo Pompieri i militi devono presentare un apposito certificato 

medico di idoneità. Periodiche sono le esercitazioni e i corsi per mantenere in 

allenamento gli effettivi. Per il passaggio alla qualifica di Capo Squadra o Aiuto-

Capo Squadra è obbligatorio sottoporsi a esami teorici prima, pratici 

successivamente, giudicati da una commissione di esperti55. Nel 1906 i nominati 

                                                             
49 Ibidem. 
50 F. Burresi, M. Minghi, Poggibonsi dal primo Novecento al fascismo, Poggibonsi, Lalli Editore, 

2016, p.216. 
51 Vedetta Senese, 23 aprile 1906. 
52 F. Burresi, M. Minghi, Poggibonsi dal primo Novecento al fascismo, cit., p.119. 
53 Ivi, p.122,123. 
54 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.281. 
55 Ivi, p.282. 
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alla qualifica di Capo Squadra sono: Vasinton56 Selvaggi, Tersilio Bartoli, Alcide 

Chiti; alla qualifica di Aiuto Capo Squadra Emilio Bocci. Pagati in base alle 

prestazioni e alle tariffe dell’associazione di Pubblica Assistenza, i Pompieri sono 

riconoscibili grazie all’appariscente berretto di panno verde di proprietà della 

stessa57. Per i compensi, a sua volta, l’associazione di Pubblica Assistenza riscuote 

in base agli interventi effettuati. I mezzi, per l’epoca, sono molteplici: l’ultimo 

acquisto è un nuovo carro a trazione animale. In dotazione anche tre tipi di pompe, 

un avantreno, un carro con tubi e vari arnesi, dodici metri di scala italiana, cinque 

metri di scala ad arpioni, un carro porta scala e vari attrezzi. Dall’inventario 

figurano numerose altre attrezzature come le cinghie di salvataggio, lance, 

deviatori, sacchi di tela, canapi, regolacanne e serracanne, sacchi di metallo, brache, 

trombe e cornette, lanterne, scale a corda, oliatori, un nuovo tubo acquistato al 

prezzo di 100 lire e persino un estintore. I militi in questo anno oscillano tra i 

ventuno e i venticinque per circa 10100 cittadini. In questo periodo il Corpo dispone 

di un magazzino per mezzi e attrezzi presso la casa del Signor Livio Livi in 

Vallebuona. Successivamente il materiale viene spostato in un locale di proprietà 

del Signor Pietro Calamari in una zona non periferica. 

Il Comune di Poggibonsi nel 1906 vede un incendio doloso presso il bosco di 

Sant’Antonio di proprietà del Professor Bernabei e un altro, sempre doloso, nel 

bosco del Signor Bianchi Bandinelli, anche se la maggior parte degli incendi, 

causati da disattenzioni, si sviluppano in edifici e sono alimentati da arredi o 

strutture in legno come scale, telai e tramezzi oppure da paglia, fieno e depositi di 

legname, allora molto frequenti58. 

Nel 1907 vi è una novità per la nomina del Comandante del Corpo Pompieri: se 

fino ad allora il Comandante è nominato congiuntamente dall’Assemblea dei Soci 

e dal Consiglio Direttivo, successivamente viene eletto da tutti i soci che 

partecipano all’Assemblea generale annuale. 

                                                             
56 Italianizzazione di Washington. 
57 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.282. 
58 F. Burresi, M. Minghi, Poggibonsi dal primo Novecento al fascismo, cit., p.124. 
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Con il VI Congresso Nazionale ANCI (Venezia, aprile 1908) vengono resi 

pubblici i dati statistici raccolti dalla Federazione Nazionale dei pompieri nelle Città 

italiane che hanno un servizio organizzato e continuo, attestando che solo il 5,19% 

dei Comuni (solo 429 così ripartiti: 284 al Nord, 90 al Centro, 55 al Sud) è dotato 

di un Corpo Pompieri59. Ciò è sintomatico della mancanza di un centro di 

coordinamento, organizzazione e addestramento. Vi è quindi un’esplicita richiesta 

di adozione di strumenti legislativi affinchè sia reso obbligatorio per i Comuni il 

servizio di estinzione degli incendi. Ma la proposta non incontra molti favori per 

ragioni squisitamente economiche. Le stesse tematiche vengono affrontate al 

convengno del 20 settembre a San Giovanni Valdarno60 dove i Pompieri di Colle 

Val d’Elsa sono stati invitati dal locale Corpo Pompieri (in ringraziamento 

dell’invito ricevuto a Colle Val d’Elsa appena un mese prima61). Bisognerà 

aspettare ancora trenta anni perché il servizio di difesa civile venga esteso a tutti i 

Comuni attraverso una legge nazionale. Al convegno viene discussa anche 

l’opportunità di iscriversi alla Federazione Interprovinciale, argomento che 

successivamente il Capo Squadra Terzilio Bartoli riporta al Consiglio Direttivo 

della Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa. Infatti, dal 1° gennaio 1909 il Corpo 

Pompieri di Colle Val d’Elsa risulta iscritto alla Federazione Tecnica Italiana dei 

pompieri e di conseguenza anche alla Federazione Toscana62. La Federazione ha un 

ruolo attivo nello sviluppo delle tematiche legate alla prevenzione incendi. Essa 

denuncerà più volte situazioni insostenibili riguardo alla sicurezza (specialmente 

nei luoghi di pubblico spettacolo, nei teatri) sollecitando le istituzioni locali a 

mettersi in regola per non correre inutili rischi. 

Tra il 1907 e il 1910 vengono effettuate riunioni con cadenza 

settimanale/quindicinale con inizio in primissima serata per favorire la presenza del 

Comandante del Corpo Pompieri colligiano e dei quattro Capo Squadra per parlare 

                                                             
59 M. Sforza, Pompieri. Cinque secoli di storia di un’antica istituzione, Torino, Umberto Allemandi 

& C., 1992, p.103. 
60 Dalle fonti pervenute non è stato possibile capire come fossero orientati i partecipanti al convegno 

in merito alla dinamica discussa. 
61 Un’assemblea del Corpo Pompieri si era tenuta a Colle Val d’Elsa il 23 agosto 1908. 
62 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.289. 
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di istruzioni, acquisti o riparazione del materiale, ammissioni, provvedimenti e 

dimissioni. 

Durante tutto il 1908 vengono svolti quarantasette servizi di vigilanza (di cui 

quattro gratuiti), un servizio di incendio e ventiquattro servizi di istruzioni sotto la 

supervisione del Comandante Vasinton Selvaggi. 

Per i Pompieri poggibonsesi degno di nota in questo anno è l’intervento del 

25 gennaio alle 13.30 per un incendio di un pagliaio al Podere di Sagrino, colono 

dei Signori Vanni, nel Comune di Barberino Tavarnelle63. Nelle operazioni di 

spegnimento, effettuate tramite smassamento e durate 3 ore e mezzo, risultano 

impiegati, oltre a cantonieri, vetturini, uno spazzino e una Guardia Municipale, 

anche i Signori Rivieri Pratelli (trombettiere), Gaetano Burresi, Leopoldo Burresi, 

Angelo Bettini, Ranieri Bianchini, Elio Cosimini, Fortunato Campolmi, Lucchese 

Francioli, Milziade Gianni, Sebastiano Innocenti, Francesco Marchetti e Angiolo 

Guercini coadiuvati dai Capo Squadra Fortunato Palloni e Giuseppe Vannini 

mentre gli assenti alla chiamata di soccorso sono Camillo Bucciarelli e Lucesio 

Pratelli. L’equipaggiamento è insufficiente e ciò spinge il Comandante a riportare 

la problematica, nel settembre 1908, in Consiglio Comunale affinché i pompieri 

siano dotati di cavalli64. L’assessore risponde che sarà fatto il possibile, soprattutto 

dopo che i pompieri, chiamati per un incendio scoppiato a Staggia Senese, non 

hanno potuto reperire i cavalli per il trasporto delle attrezzature65. Nello stesso anno, 

su intento dei pompieri, vengono accuratamente sistemate, con apposito 

finanziamento comunale, la scala porta e i carri per il trasporto delle pompe66. 

A fine 1909 la Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa gode di una 

“splendida situazione finanziaria” tanto che l’anno precedente si procedeva 

all’acquisto della stoffa per le nuove divise dei pompieri e di sei mantelli per 

ripararsi dal freddo67. Inoltre, viene affrontato il problema della sede, che mette di 

fronte l’associazione a due opzioni: costruirne una nuova o acquistare uno stabile 

                                                             
63 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Cat.15, V1, Cl.11, Fasc.1. 
64 F. Burresi, M. Minghi, Poggibonsi dal primo Novecento al fascismo, cit., p.124. 
65 La Nazione, 20 settembre 1908. 
66 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Cat.15, V1, Cl.11, Fasc.1. 
67 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.95. 
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facilmente raggiungibile da tutti e con diversi locali tra cui una sala per il materiale 

dei Pompieri e l’abitazione del Comandante. 

Il consocio e Capo Squadra dei Pompieri Terzilio Bartoli riceve in custodia la 

bicicletta di proprietà dell’associazione che s’impegna a “mantenere nel miglior 

modo possibile”68. 

Dopo alcuni inconvenienti, il 5 maggio 1909, il Consiglio Direttivo della Pubblica 

Assistenza di Colle Val d’Elsa dota il Corpo Pompieri cittadino di un regolamento 

per le vigilanze antincendio con ben tredici articoli che disciplinano in maniera 

completa il servizio al teatro e alle feste da ballo69. Ciò prevede tempi, durata e 

modalità della vigilanza con l’ispezione iniziale e finale, la composizione della 

squadra, la divisa da intervento, le tariffe salariali, la costituzione del libro di 

servizio per tutte le annotazioni. 

Il 24 agosto 1909, come già accaduto a inizio marzo 1901, sono approvate dal 

Comando della Divisione Militare e dal Corpo dei Carabinieri Reali le nuove 

uniformi dei pompieri colligiani70. 

                                                             
68 Ivi, p.113. 
69 Archivio dell’Associazione di Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa, 1909, Tit.1, Cat.15. 
70 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, 1909, IG 171, Cat.15, Cl.11, Fasc.2. 
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Un figurino rappresentante l’uniforme del Corpo Pompieri di Colle Val d’Elsa nel 1909. 

Documento reperito presso l’Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa. 

In questo anno vengono effettuati quaranta servizi, dei quali quattro gratuiti, due 

per estinzione incendi e quattro ordinari per vuotatura e riempimento pozzi. 

Venticinque sono le istruzioni ordinarie. Secondo un rapporto statistico dei Corpi 

Federati del 1909 (ma pubblicato nel 1910) conservato all’Archivio Storico dei 

Vigili del Fuoco di Torino, il Corpo Pompieri di Colle Val d’Elsa, comandato dal 

Signor Vasinton Selvaggi, è composto da ventiquattro graduati e pompieri e 

dispone di tre pompe a mano, cinque pezzi di scala Italiana, tre pezzi di scala a 

gancio, una scala aerea meccanica, trecento metri di tubi e vari altri attrezzi con una 

spesa di manutenzione annua pari a 300 lire per il materiale e a 500 lire per il 

personale71. 

                                                             
71 M. Sforza, Pompieri, cit., p.112, tabella. 



24 
 

Il Corpo dei Pompieri di Poggibonsi risulta avere in organico due Ufficiali 

(tra cui il Comandante Dottor Giuseppe Maltinti) e ventidue graduati e pompieri, 

due pompe a mano, dodici pezzi di scala Italiana, tre pezzi di scala a gancio, una 

scala aerea motorizzata, quattrocento metri di tubi con una spesa di manutenzione 

annua pari a 500 lire per il materiale e a 590 lire per il personale. Due sono i servizi 

per estinzione incendi durante l’anno, venti quelli per i servizi speciali. 

Nel 1909, dopo il disastroso terremoto di Messina e Reggio Calabria72, sono 

raccolte oltre 1000 lire per i terremotati siciliani e calabri e i volontari del Corpo 

dei Pompieri poggibonsese, insieme alla Pubblica Assistenza, si prepara a partire73 

per portare il soccorso74. 

A inizio estate del 1909, il Corpo Pompieri di Colle Val d’Elsa apporta 

importanti novità ai carri da soccorso e alle pompe da incendio per la compatibilità 

alla trazione ippica. Inoltre per 195 lire sono acquistati dodici nuovi elmi da 

intervento. Il Corpo vanta per l’epoca una grande professionalità tecnica e un 

modesto arsenale di mezzi e attrezzature. Al termine dell’anno risultano quaranta 

gli interventi (dei quali quattro gratuiti): due per estinzione incendi, quattro per 

vuotatura o riempimento pozzi e venticinque le istruzioni ordinarie. 

Con apposita lettera del 7 marzo 1910 rivolta al Sindaco di San Gimignano, 

il Consiglio Direttivo della PRO – San Gimignano comunica l’avvenuta 

costituzione della Sezione Pompieri con la formazione della squadra dei militi con 

il relativo servizio75. Il “battesimo del fuoco” avviene il 29 luglio dello stesso anno 

in località Santa Lucia tanto da ricevere da parte del Comune “sensi di 

compiacimento e di grato animo per la premura volenterosa” azione eseguita76. 

Il 23 marzo 1910 il Consiglio Comunale di Poggibonsi nomina e forma una 

commissione composta dall’Avvocato Cavalier Pietro Casini, dal Dottor Umberto 

                                                             
72 Il terremoto (magnitudo 7.5, undicesimo grado della Scala Mercalli) accompagnato da un 

devastante maremoto causa la morte di centomila persone e il crollo del 98% degli immobili. 
73 F. Burresi, M. Minghi, Poggibonsi dal primo Novecento al fascismo, cit., p.123. 
74 Non è la prima volta che le Pubbliche Assistenze organizzano un Comitato per la raccolta fondi 

destinate alle popolazioni terremotate o alluvionate come, ad esempio, per il terremoto in Calabria 

del 1905: in questa occasione sono raccolte 100 lire. Per il terremoto del 1920 in Lunigiana e 

Garfagnana sono 6000 le lire raccolte. 
75 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1910, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
76 Ibidem. 
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Bettarini e dal Signor Augusto Galli con incarico di riferire al “sempre tanto 

apprezzato” locale Corpo Pompieri che per molto tempo “non sarebbero state 

riprese le esercitazioni” provocando, così, del dispiacere tra i banchi comunali77. 

Il 16 maggio viene approvata (diciotto voti favorevoli e uno contrario) la revisione 

al Regolamento per il Corpo Pompieri nel quale “tutti vogliono lavorare, e dove 

tutti vogliono comandare e nessuno vuole obbedire, dove ciascuno interpreta i 

propri doveri”78. Il Regolamento è diviso in capi e articoli, elencati qui di seguito: 

Capo I: “Scopo e Organizzazione del Corpo” (composto complessivamente da 

trentotto unità); Capo II: “Rimunerazioni”; Capo III: “Obblighi e Ritenute”; Capo 

IV: “Servizio per gli Incendi”; Capo V: “Compensi ai Pompieri pel servizio degli 

incendi”; Capo VI: “Dell’Uniforme”; Capo VII: “Attribuzioni ai graduati”; Capo 

VIII: “Del Materiale da Incendi”; Capo IX: “Delle Onoreficenze”. Capo X: 

“Contegno del Pompiere”; Capo XI: “Della disciplina”; Varie disposizioni 

transitorie per un totale di sessantasei articoli e quattro “quadri” ovvero tabelle 

riepilogative annesse su ritenute, compensi, servizi speciali e noleggio attrezzi. Dal 

30 maggio è annessa anche una tabella sugli assegni spettanti ai componenti del 

Corpo. Ognuno è chiamato al proprio compito: “al Consiglio Comunale spetta 

dettare il Regolamento, ai comandanti disporre i servizi, ai pompieri l’obbligo 

d’eseguirli”79. Quasi venti anni dopo, l’11 maggio 1929, in pieno regime fascista, 

il Regolamento viene revocato e sostituito con uno nuovo. 

Il 30 maggio 1910 il Capitano Dottor Giuseppe Maltinti rassegna le dimissioni da 

Comandante dei Pompieri al Consiglio Comunale che, all’unanimità, non le 

accetta80. 

Oltre agli interventi sul territorio comunale, il Corpo Pompieri di Colle Val 

d’Elsa organizza abitualmente manovre e esercitazioni: ne è un esempio quella del 

29 maggio 1910 nella vicina Casole d’Elsa dove viene simulato un incendio in un 

palazzo della via principale che coinvolge più piani e con inquilini rifugiati al 

                                                             
77 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Delibere Comunali, I-17. 
78 Ibidem. 
79 Ibidem. 
80 Dalle fonti rinvenute in archivio non è stato possibile capire per quale motivo Giuseppe Maltinti 

rassegna le dimissioni. 
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secondo di essi e impossibilitati a fuggire81. Ricevuto l’allarme, i militi raggiungono 

il luogo d’intervento con un carro pompa e un carro scala attrezzi sotto l’attenta 

supervisione del Comandante e dei due Capo Squadra e “iniziano subito colla 

pompa l’opera di spegnimento e con le scale il salvataggio degli inquilini”82. Oltre 

alle manovre di esercitazione nel 1910 sono ventisei i servizi effettuati dai Pompieri 

colligiani. 

Il 27 giugno il Corpo invia a Rignano sull’Arno il proprio delegato, Vasinton 

Selvaggi, alla riunione interprovinciale della Federazione Tecnica dei Pompieri 

della Toscana con all’ordine del giorno le comunicazioni della presidenza sulla 

legge pro-pompieri83. A causa di un imprevisto nelle coincidenze dei mezzi di 

trasporto Vasinton Selvaggi non riesce a raggiungere in tempo il luogo della 

riunione ma riuscirà ugualmente a esprimere il suo parere “facendo notare diverse 

mancanze circa la legge pro pompieri”84. Per il 25 settembre il Corpo Pompieri è 

invitato al Convengo pompieristico a Prato. 

Il 27 novembre 1910, in occasione dell’istituzione di una sezione della Pubblica 

Assistenza in Colle Alta,  un plotone di pompieri partecipa in testa all’“imponente 

corteo” inaugurativo e riceve il diploma di appartenenza alla suddetta 

associazione85. 

Il 22 gennaio 1911, grazie ai suoi oltre trenta anni di esperienza pompieristica, il 

Corpo Pompieri di Colle Val d’Elsa ospita in gita d’istruzione la giovane Squadra 

dei Pompieri sangimignanesi comandata da Guido Castaldi perché il Corpo “vuol 

cominciare a veder fare e a fare qualcosa d’istruzione, per mettersi in grado di 

poter giovare in caso di sinistro”86. 

Il Consiglio Direttivo della Pubblica Assistenza approva il 6 febbraio 1911 

un’indennità di residenza per il Comandante del Corpo Pompieri se avesse trasferito 

                                                             
81 La Nazione, 6 giugno 1910. Il quotidiano definisce l’iniziativa “Una passeggiata del Corpo 

pompieri di Colle”. 
82 Archivio dell’Associazione di Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa, 1910, Tit.1, Cat.15. 
83 Questa legge doveva finanziare e agevolare l’esercizio delle attività dei vari corpi civici di 

pompieri in tutta la Toscana. 
84 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.294. 
85 Ivi, p.111. 
86 Archivio dell’Associazione di Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa, 1911, Tit.1, Cat.1. 
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la residenza da Colle Alta a Colle Bassa per facilitare l’arrivo all’arsenale in caso 

di sinistro87. 

Alla riunione del consiglio dell’Unione Tecnica Interprovinciale dei pompieri del 7 

aprile 1911 il Comandante del Corpo Pompieri di Colle Val d’Elsa, accompagnato 

da un Capo Squadra, prende la parola per far notare la carenza della cura 

dell’organizzazione dei Corpi Pompieri esistenti e mancanti in “Paesi di qualche 

importanza”, per affrontare lo sviluppo della cultura tecnica professionale e per fare 

un’analisi sul bilancio regionale chiedendo, esplicitamente, un sussidio alla 

Federazione nazionale88. Non tutti i Corpi Pompieri dell’epoca sono confederati: 

proprio per questo motivo viene convocata una riunione per spiegare i possibili 

vantaggi di una legge pro pompieri tra i quali il bollettino informativo ufficiale della 

Federazione Tecnica Italiana, periodico mensile sulle attività svolte e di tutti gli 

avvenimenti accaduti sia in campo nazionale che estero89. 

Molteplici sono negli anni le richieste del Comandante (e allo stesso tempo 

Assessore) Vasinton Selvaggi per migliorare il materiale esistente: il 28 giugno 

1911 il Consiglio Comunale di Colle Val d’Elsa fornisce al Corpo “una motopompa 

da incendi che garantisca “nel miglior modo possibile il buon servizio dello stesso” 

per un costo totale di 1700 lire90. Viene inoltre costruito un carretto al costo di 75 

lire per il trasporto dell’ultima pompa acquistata. Per l’uso di tale pompa, ad 

alimentazione elettrica, viene deliberata anche la costruzione di un impianto di 

prese di corrente nei punti più centrali della Città. Il Comandante puntualizza come 

il pericolo degli incendi sia maggiore in Città che in campagna: “in città un incendio 

che si verifica in casa mette in serio pericolo quelle direttamente in contatto, […] 

in campagna, nelle peggiori delle ipotesi, si riduce alla sola casa incendiata. Non 

solo, […] in città il bruciamento, per esempio di un qualunque opificio, non solo vi 

è il danno economico del materiale bruciato, ma anche è maggiore quello del luogo 

                                                             
87 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.296. 
88 Ivi, p.301. 
89 Archivio dell’Associazione di Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa, 1911, Tit.1, Cat.15. 
90 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.297. 
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cessante e della conseguente disoccupazione di tutti gli operai adibiti a tale 

industria”91. 

Il Corpo di Poggibonsi in data 4 agosto 1911 si dota di tre idranti da 50 

millimetri e tre collari da 80 millimetri per una spesa totale di 120 lire92. 

Per le celebrazioni del 10° Anniversario della Fondazione della Pubblica 

Assistenza di Colle Val d’Elsa il Consiglio Direttivo fa affiggere per la Città un 

manifesto pubblicitario mettendo in evidenza i risultati ottenuti: viene menzionata 

anche la Squadra dei Pompieri per aver fatto progredire l’associazione in questi anni 

e per come ci sia riuscita. 

Nell’ottobre del 1911 il numero dei Capo Squadra viene ridotto da tre a due e i 

militi passano da trentadue a ventidue per 10219 cittadini a causa dell’acquisto di 

una nuova motopompa che potenzia l’efficacia di tutto il materiale pompieristico. 

Il 26 novembre dello stesso anno viene nominato Capo Squadra Verdiano 

Maestrini93. 

Il 22 ottobre 1911, il Corpo Pompieri di Colle Val d’Elsa compie una gita a San 

Gimignano dove riceve una calorosa accoglienza con una manovra pompieristica 

che risulta molto apprezzata tanto che gli ospiti donano 10 lire in beneficenza 

all’associazione Pro – San Gimignano94. 

Il 25 ottobre 1911, i Pompieri intervengono per lo spegnimento di un incendio in 

un fabbricato in Via del Castello. Alcuni giorni dopo, come da prassi, l’associazione 

di Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa chiede al presunto proprietario il 

pagamento di 29,90 lire per l’intervento effettuato. Il proprietario si rifiuta di pagare 

la cifra richiesta perché non ha “mai chiamato né dato ordini di chiamare i 

pompieri”95. Dopo il giudizio del giudice conciliatore si arriva al pagamento di 

18,90 lire comprese le spese processuali. 

                                                             
91 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 179, 1911, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
92 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Cat.15, V1, Cl.11, Fasc.1. 
93 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.295. 
94 Ivi, p.302,303. 
95 Ivi, p.298. 
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 Il 1911 è anche l’anno di alcuni infortuni sul lavoro, per fortuna non molto gravi. 

Su venticinque militi uno di loro riporta “lesioni al palmo della mano sinistra e 

della destra guaribili in otto giorni”96; un altro milite riporta “escoriazioni alla 

mano sinistra e destra e una ferita con asportazione di parti molli della mano destra 

guaribili in otto giorni”97. L’infortunio più grave risulta una “ferita lacero contusa 

del medio anulare e mignolo della mano destra guaribile in dodici giorni” capitato 

a Borgatello a un pompiere di ritorno da una manovra a San Gimignano98. Nel 1907 

il Ministero d’Agricoltura, Industria e Commercio stabilisce di fare un’inchiesta per 

raccogliere i dati necessari per “provvedere ad un razionale ordinamento contro gli 

infortuni dei pompieri municipali nell’esercizio delle loro funzioni”99. 

Nel complesso, a fine 1911, nel Comune di Colle Val d’Elsa sono tre i servizi per 

l’estinzione di incendi, ventiquattro i servizi di vigilanza. Venticinque sono le 

istruzioni. 

In seguito a un articolo del 22 dicembre 1912 su L’Elsa100, periodico della 

Democrazia Liberale, dove si dichiara che il Comandante del Corpo Pompieri e due 

Consiglieri sarebbero iscritti al Partito Socialista, questi presentano le dimissioni al 

fine di eliminare qualsiasi pretesto che potesse nuocere all’immagine della Pubblica 

Assistenza. Le loro dimissioni, però, non vengono accettate né dal Consiglio 

Direttivo che si è riunito d’urgenza né dall’Assemblea dei Soci che riafferma la 

piena fiducia nei tre militi che a loro volta rimangono fermi nella decisione. Così, 

per stemperare il clamore generato dalle dimissioni, il Consiglio Direttivo della 

Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa delibera di “affliggere un pubblico 

manifesto per dimostrare […] estraneità a qualunque manifestazione politica” (in 

riferimento all’art.2 dello Statuto riguardante l’apoliticità e all’areligiosità 

dell’associazione) “e di non rispondere alle pubblicazioni dei periodici”101. 

Il 1912 è anche l’anno dell’aumento delle paghe per i pompieri colligiani. A causa 

della diminuzione da trentadue a ventuno del numero dei pompieri e la diminuzione 

                                                             
96 Ivi, p.300. 
97 Ivi, p.301, 302. 
98 Ivi, p.302. 
99 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 162, 1907, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
100 Attivo dal 1878, cambia poi nome in La Nuova Elsa (1882). 
101 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.130, 131. 
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della tassa assicurativa, il Consiglio Direttivo decide di “portare il compenso per 

le istruzioni da 0,20 lire a 0,40 lire per i pompieri, a 0,45 lire per il Vice Capo 

Squadra, a lire 0,50 per il Capo Squadra, a lire 0,70 per il Comandante”102. Nel 

1912 sono cinquantasette i servizi così ripartiti: quattro di estinzione di incendi, due 

di vuotatura pozzi, quarantuno di vigilanza. Ventuno le istruzioni. 

Per il Corpo Pompieri di Poggibonsi è da menzionare il prezioso e repentino 

intervento nel gennaio 1912 presso un incendio di un deposito di legna alla 

Trattoria Minerva del Signor Giovanni Milanesi. Nell’opera di soccorso, 

adeguatamente riconosciuta dalla popolazione civile con atti di gratitudine e 

riconoscenza, è tratto in salvo buona parte del legname accatastato103. 

Il 1°febbraio 1913 l’associazione di Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa prende 

in consegna la nuova auto pompa corredata da scale di tipo italiano e a ganci, 

manichette, telo salvataggi, estintori e attrezzi vari in appositi scomparti per l’uso 

in caso di incendio e per i servizi di istruzione104. 

Il pompiere Raffaello Lenzini e i Capo Squadra Arnecchi e Maestrini il 30 e 31 

agosto e 1° settembre si recano in rappresentanza a Livorno in occasione del 

Convegno-Concorso Pompieristico Regionale dove participa buona parte dei Corpi 

di tutta la Regione. I tre militi ricevono 20 lire, quota messa a disposizione dal 

Consiglio Direttivo, e sono impegnati nelle manovre con la scala italiana, la scala a 

ganci e la salita alla fune105. 

Nel 1913 sono due i servizi per estinzione incendi, sedici i servizi di vigilanza e 

ventisei le istruzioni. 

Il Corpo Pompieri di Poggibonsi in quest’anno riceve dalla Ditta Segre & C. una 

nuova scala porta in cambio della vecchia in dotazione. Emergono, però, fin da 

subito varie problematiche come la scorrevolezza dei canapi, il legname non molto 

resistente e vari difetti nel trasporto che portano alla riconsegna della stessa alla 

Ditta madre106. 

                                                             
102 Ivi, p.303. 
103 F. Burresi, M. Minghi, Poggibonsi dal primo Novecento al fascismo, cit., p.125. 
104 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 186, 1913, Cat.15, Cl.11, Fasc.2. 
105 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.304. 
106 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Cat.15, V1, Cl.11, Fasc.1. 
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Il 1914, su proposta di Vasinton Selvaggi, è l’anno della costruzione di un 

nuovo castello di manovra per le esercitazioni che fino ad allora si svolgevano su 

palazzi di proprietà privata causando danni alle facciate. Vengono stanziate 100 lire 

per l’acquisto del legname necessario alla costruzione del castello stesso che 

dovrebbe sorgere in Via Beltramini, in un cantiere di proprietà del Comune107. 

Nello stesso anno il Corpo Pompieri colligiano beneficia 500 lire dal Comune e ciò 

non basta per concludere in pareggio il bilancio annuale: 290 lire sono a rimessa 

della Pubblica Assistenza. 

Il 12 gennaio 1914 si verifica un incendio di vari pagliai di proprietà del Signor 

Luigi Masoni nella località di Coneo a Colle Val d’Elsa. L’incendio ha una durata 

di quattro ore a partire dalle tre del pomeriggio impegnando complessivamente 

undici militi qui di seguito elencati: Emilio Bianchi (Capo Squadra), Pilade Peruzzi 

(Tromba) e i pompieri Nello Corti, Arturo Vannelli, Giuseppe Maccantelli, 

Ferdinando Taviani, Gaspero Duizzi, Sesto Goretti, Giovanni Lazzerini, Julio 

Rovai, Giovacchino Brocchi con la collaborazione di cinque aggregati, del custode 

Ferruccio Mioni e del vetturale Alfredo Viviani108. 

Nella notte tra il 21 e il 22 marzo 1914 scoppia un grande e disastroso 

incendio presso il Mulino di San Galgano nel Comune di San Gimignano e tutto 

l’intero fabbricato, compreso quello a uso abitativo del Signor Pietro Benini, 

sarebbe andato inevitabilmente distrutto se non fossero prontamente accorsi i 

Pompieri di Poggibonsi al Comando dell’ingegner Ferruzzi coadiuvati da due 

pompe e una scala porta109. I militi Pasquale Burresi, Luigi Burresi, Angelo 

Guercini e Cesare Rinaldi “animati tutti dal sentimento del dovere” e aiutati dalla 

Guardia Municipale Migliorini e dai cantonieri Luigi Morelli, Agostino Morelli, 

Campolmi e Bini lottando contro le fiamme, alimentate da una grande quantità di 

zolfo macinato e gas asfissianti, entrano nell’abitazione riuscendo a recuperare una 

forte somma di denaro, importanti documenti e tre botti d’olio non curanti del 

pericolo provocato da un fucile carico, da una modesta quantità di polvere pirica e 

                                                             
107 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.304,305. 
108 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 190, 1914, Cat.15, Cl.11, Fasc.2. 
109 F. Burresi, M. Minghi, Poggibonsi dal primo Novecento al fascismo, cit., p.125,126. 
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da un gazometro di acetilene110. Il pompiere Pietro Burresi, mentre scende da una 

finestra, per poco non rimane schiacciato dalla grondaia che in quel momento crolla 

rovinosamente a terra. Tutto ciò vale un elogio al “valoroso” Comandante 

Ferruccio Ferruzzi e un encomio solenne ai militi del Corpo Pompieri di Poggibonsi 

per essersi “messi in grado di rendere servigi tanto utili e di mantenersi addestrati 

come quelli appartententi ai Corpi delle più grandi città”111. 

Domenica 2 agosto 1914 alle ore 15 in Piazza Cavour e in Piazza Vittorio 

Emanuele a San Gimignano viene inaugurata la divisa della Squadra Pompieri 

dell’associazione PRO – San Gimignano e in tale circostanza vengono eseguiti 

esercizi pubblici con il canapo, la scala a ramponi, la scala italiana e gli automezzi 

in dotazione112. Viene inoltre simulato un incendio nel Palazzo Comunale. È un 

momento di vanto e orgoglio per tutta la Città. 

La mattina del 19 gennaio 1915 a causa di una piccola esplosione nell’opificio 

del Signor Pietro Bernini adibito alla macinazione dello zolfo, tra la centrale Piazza 

Mazzini e lo scalo merci ferroviario, si sviluppa un incendio. In breve tempo le 

fiamme vengono domate grazie al tempestivo intervento dei pompieri che, 

stanziando a qualche centinaio di metri di distanza, intervengono prontamente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
110 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1914, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
111 Vedetta Senese, 26 marzo 1914. 
112 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1914, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
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1.3 I Pompieri dalla Prima Guerra Mondiale all’esperienza fascista. 

La I° Guerra Mondiale, che stava imperversando in Europa da quasi un anno, 

il 24 maggio 1915 coinvolge anche il nostro Paese. La successiva e rapida 

mobilitazione che consegue alla dichiarazione di guerra all’Austria-Ungheria fa 

partecipare anche molteplici volontari tra cui alcuni pompieri. Tanti sono i 

riconoscimenti in tutta Italia per i caduti, feriti, mutilati e invalidi nei vari Corpi dei 

Pompieri: medaglie al Valor Militare, Croci di Guerra, Encomi solenni. La 

drammatica esperienza della guerra porta la consapevolezza nell’allargare il campo 

degli interventi che fino ad allora riguardavano solamente gli incendi. Anche le 

Associazioni di Pubblica Assistenza svolgono un ruolo importante, insieme alla 

Croce Rossa, nell’opera di soccorso dei feriti e, negli anni successivi, si registra una 

continua crescita delle associazioni confederate. Al 10 dicembre 1915 sono 

diciassette le Società di Pubblica Assistenza toscane confederate: Siena, Prato, 

Livorno, Lucca, Colle Val d’Elsa, Pescia, Castagneto, Follonica, Orbetello, 

Montaione, Castelfiorentino, Castellina Marittima, Uliveto, Fucecchio, Borgo a 

Mozzano, Seravezza e San Gimignano. Questa invece la ripartizione regionale delle 

Società di Pubblica Assistenza aggiornata al 1914113: 

 Toscana 157 

 Marche 61 

 Umbria 49 

 Lazio 46 

 Liguria 45 

 Lombardia 25 

 Emilia-Romagna 19 

 Campania 10 

 Piemonte 10 

 Puglia 9 

 Abruzzi e Molise 5 

 Sicilia 5 

                                                             
113 CONTI F., I volontari del soccorso. Un secolo di storia dell’Associazione nazionale pubbliche 

assistenze, Venezia, Marsilio Editori, 2010, 2° edizione, tab2.1, pag.90. 
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 Calabria 3 

 Sardegna 3 

 Veneto 3 

 Basilicata 1 

In generale in tutta la penisola e nello specifico a Colle Val d’Elsa sono anni 

assai difficili per la gestione dei servizi pompieristici sia dal punto di vista 

assicurativo e economico, dato che il sussidio corrisposto dal Comune si rivela 

ormai da anni sempre più inadeguato, che da quello strettamente operativo a causa 

dei tanti militi sotto le armi: dai documenti rintracciati in archivio risulta che dei 

diciotto pompieri (con una popolazione complessiva all’epoca di circa 10100 

persone) in forza a Colle Val d’Elsa non meno di un terzo si trovano in guerra. 

Dal Corpo Pompieri della vicina Poggibonsi partono sei militi che entrano a far 

parte della IV° Sezione Zappatori Pompieri della IV° Armata. Il soldato-pompiere 

poggibonsese Dante Martini, matricola 16930, il 30 ottobre 1918 riceve una 

medaglia di Bronzo al Valor Militare114 con la seguente motivazione: "Avendo una 

granata nemica provocato un incendio in un carro ferroviario carico di esplosivi, 

nonostante il continuo tiro dell'artiglieria si adoperava con ammirevole slancio e 

tenacia a soffocare l'incendio, scongiurando il grave pericolo per i convogli vicini 

carichi di munizioni e recuperando parte degli esplosivi. Bassano, 5 aprile 

1918"115. 

Il 16 agosto 1915 il Consiglio Direttivo della Pubblica Assistenza di Colle 

Val d’Elsa decide di scrivere al Comune per portarlo a conoscenza dello stato in cui 

versa il Corpo Pompieri cittadino non potendo procedere con regolarità e efficacia 

alle proprie mansioni causa il richiamo alle armi in primis del Comandante e di 

alcuni altri militi. Lo stesso Consiglio richiede al Sindaco di disporre un esonero 

dal servizio militare per il Comandante dei Pompieri in modo da colmare l’assenza 

della figura di riferimento dell’intero Corpo Cittadino. La risposta 

dell’Amministrazione Comunale è negativa: il Sindaco dichiara che il Comune non 

                                                             
114 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Delibere Comunali, I-19, p.189, n.430. 
115 V. Andò, 24 maggio 1915 - 4 novembre 1918. Prima guerra mondiale. Il contributo dei Pompieri 

italiani a tutela della vita e dei beni. I Corpi dei Civici Pompieri e le Sezioni Pompieri d’Armata del 

Genio dell’Esercito italiano, 2018, p.482. 
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può intraprendere iniziative per l’esonero dal servizio militare di persone non 

direttamente collegate al Comune116. Per limitare gli ingenti danni e le varie 

inefficienze strutturali viene scelto come Comandante provvisorio prima Pirro 

Tempesti e poi a settembre il 1° Capo Squadra Angiolo Arnecchi. In tutto l’anno 

saranno tre i servizi per estinzione incendi, due i servizi di vigilanza, ventidue le 

istruzioni. 

Dopo gli accesi diverbi con l’Amministrazione Comunale, l’Assemblea generale 

dei Soci della Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa “delibera di invitare 

l’Amministrazione Comunale ad avocare a sé la gestione e direzione di detto corpo 

importante e benemerito” entro il 31 dicembre dello stesso anno117. Una settimana 

prima della scadenza posta dall’Assemblea Generale dei soci della Pubblica 

Assistenza la Giunta Municipale, con apposita delibera, affida all’Assessore Ciacci 

l’organizzazione, il funzionamento e l’arruolamento nel Corpo Pompieri 

nominando Comandante il Professor Ciro Senesi118. Sotto la direzione 

dell’Assessore Ciacci, la Giunta Municipale bandisce un corso veloce per istruire 

gli aspiranti pompieri per la successiva assunzione. Inoltre, l’Assessore stesso tratta 

con l’associazione di Pubblica Assistenza per l’acquisto del materiale pompieristico 

fino ad arrivare a una cifra di 1200 lire. 

A inizio 1916 ai pompieri Giovacchino Ferri, Emidio Bicucchi, Angiolo Arnecchi 

(Capo Squadra), Emilio Bianchi (Capo Squadra) si aggiungono in forza al Comune 

di Colle Val d’Elsa Leopoldo Marchi, Michele Lambardini, Emilio Burresi, Tersilio 

Pazzagli, Amedeo Corti, Flaminio Corti, Luigi Marchi, Agesilao Lazzi, Giovanni 

Montemaggi. Conseguentemente a un gravissimo atto di insubordinazione da parte 

di due pompieri (Flaminio Corti e Amedeo Corti)119, la Giunta il 7 febbraio 1916 

scioglie improvvisamente il Corpo Pompieri e apre un nuovo arruolamento120. 

Il 27 marzo la Squadra, comandata dal Professor Ciro Senesi, è impegnata dalle ore 

                                                             
116 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, Delibere Comunali, IB-38, n.139. 
117 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.312. 
118 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, Delibere Comunali, IB-38, n.253. 
119 Rifiuto di eseguire gli ordini se il Sindaco non avesse garantito l’esonero dal servizio militare di 

un pompiere richiamato. 
120 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.314. 



36 
 

17 alle ore 19.30 in un incendio di un pagliaio di proprietà del Signor Ezio Bilenchi 

a Borgatello dove dimostra grandi capacità121. 

L’Assessore Ciacci è incaricato di esaminare la possibilità di dividere il locale 

occupato dalla Pubblica Assistenza in due parti, una delle quali per il Corpo 

Pompieri. La spesa è di 500 lire. 

 

Progetto per la divisione dei locali della Pubblica Assistenza di Colle Val d’Elsa. Documento 

reperito presso l’Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa. 

Già a metà del 1916 il Comune informa il Consiglio Direttivo della Pubblica 

Assistenza della probabile cessione delle competenze alla medesima del Corpo 

Pompieri e nei primissimi mesi del nuovo anno si verificano le consuete trattative 

tra i due interessati. Così, il 19 aprile 1917, la Giunta Municipale delibera il 

passaggio di tutto il materiale relativo al servizio pompieristico all’associazione di 

Pubblica Assistenza con attento e preciso inventario122. La convenzione del 

passaggio di competenze tra Comune (rappresentato dal Sindaco Dottor Alfonso 

Lepri) e la Pubblica Assistenza (rappresentata dal Vice Sindaco Italo Lambertucci) 

                                                             
121 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 198, 1916, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
122 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, Delibere Comunali, IB-39, n.173. 
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viene firmata il 10 giugno 1917 e ha durata due anni a partire dal 1° gennaio 1917. 

La convenzione consiste in una serie di articoli tra i quali viene specificata la 

cessione da parte della Pubblica Assistenza verso il Comune del materiale di sua 

proprietà per un valore totale di 2100 lire. L’accordo prevede, inoltre, un’indennità 

fissa del valore di 1000 lire in favore della Pubblica Assistenza e 500 lire per le 

spese di mantenimento e di riparazione del materiale dato che l’Amministrazione 

Comunale ne è la proprietaria e la Pubblica Assistenza solamente la custode123. 

 

La prima pagina dell’inventario degli oggetti di proprietà del Comune di Colle Val d’Elsa passati 

alla Pubblica Assistenza. Documento reperito presso l’Archivio Comunale Post-Unitario di Colle 

Val d’Elsa. 

La decisione sul nome del Comandante spetta alla Giunta del Comune che lo sceglie 

tra tre nomi proposti dal Consiglio Direttivo della Pubblica Assistenza. Sempre per 

la stessa convezione un delegato dell’Amministrazione Comunale (Emilio Pacini) 

nominato dalla Giunta comunale fa parte del Consiglio Direttivo della squadra dei 

Pompieri124. I benefici economici degli interventi non vanno più nelle tasche dei 

militi ma a beneficio dell’associazione stessa. Eventuali richieste dal Comune sia 

                                                             
123 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.317. 
124 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, Delibere Comunali, IB-39, n.218. 
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per vigilanze che per disgrazie devono risultare gratuite. L’Amministrazione 

Comunale si prende l’impegno di assicurare il Corpo Pompieri alla Cassa Nazionale 

per gli Infortuni. Subito, il Consiglio Direttivo fa stampare un manifesto per il 

reclutamento dei soci con attitudini inerenti alle mansioni del Corpo Pompieri. Il 

10 maggio 1917 il Corpo Pompieri è composto da Verdiano Mestrini (Capo 

Squadra), Pirro Tempesti (Aiuto Capo Squadra), Antonio Stanghini (Trombettiere) 

e dai pompieri Virgilio Aiazzi, Valerio Barardi, Giovanni Mancini, Alido 

Marzocchi125. 

 

Un pompiere di Colle Val d’Elsa. Documento reperito presso l’Archivio Comunale Post-Unitario di 

Colle Val d’Elsa. 

Il 24 gennaio 1917 Poggibonsi è teatro di una copiosa nevicata: tanti volontari 

si precipitano nei percorsi pedonali e per le strade della Città a spalare la neve, 

spazzini, cantonieri, operai, agenti municipali e anche pompieri. Tra questi ultimi 

                                                             
125 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.318, 319. 
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figurano Ottaviano Marri, il trombettiere Guido Ferrandi (detto Cirillo), il caporale 

e custode Pietro Burresi, Fortunato Gagelli, Angelo Bettini, Francesco Marchetti, 

Lucesio Pratelli, Vittorio Fiaschi e Giovanni Martini126. 

Nel mese di marzo dell’anno 1918 con una lettera il Sindaco di Colle Val 

d’Elsa informa il Presidente della Pubblica Assistenza di rimuovere il castello di 

manovra costruito nel 1914 all’interno del cantiere municipale perché versa in 

condizioni precarie causando così pericolo per il cantiere stesso e per la ferrovia 

adiacente. L’anno successivo il Consiglio Direttivo dei Pompieri decide di riparare 

e trasferire il castello per le esercitazioni vicino alle scuole professionali127. 

Con una lettera dell’8 giugno 1918, in riferimento al Consiglio Comunale del giorno 

antecedente, il Comune di Colle Val d’Elsa richiama il Corpo Pompieri per non 

esssersi presentato il giorno 2 dello stesso mese alla cerimonia del giuramento delle 

reclute venendo meno, così, alle convenzioni in atto tra Pubblica Assistenza e 

Comune e allo “spirito patriottico”128. 

Nei primi giorni di agosto 1918 è nominato Capo dei Pompieri Pirro Tempesti. 

Vasinton Selvaggi da novembre dello stesso anno è il responsabile del materiale del 

Corpo Pompieri, incarico che svolge con la professionalità di sempre129. 

Il 6 agosto il Capo Squadra e Comandante Pirro Tempesti e i militi Terzilio Aiazzi, 

Valerio Berardi, Vasinton Selvaggi e Ferruccio Meoni130 intervengo alla Vetreria 

Valdelsana per l’estinzione di un incendio. Quattro le ore di lavoro per i primi due, 

due ore per gli altri131. Sempre in questo anno si decide di sentire il Morosini per 

l’installazione della sirena usata in vetreria presso la caserma dei Pompieri in modo 

                                                             
126 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Cat.15, 

V1, Cl.11, Fasc.1. 
127 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.319, 320. 
128 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 207, 1918, Cat.15, Cl.11, Fasc.2. 
129 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.320. 
130 Ferruccio Meoni il 1°novembre 1920 viene premiato con il diploma di 1°grado e una medaglia 

d’argento per essersi distinto dall’anno 1911 al 1919. Insieme a lui è premiato con il diploma di 

1°grado e una medaglia di bronzo Emilio Bianchi. Nello Corti, Alido Marzocchi e Giovanni Mancini 

sono premiati con il diploma di 2°grado. 
131 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.324. 
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da trovare un mezzo più “sbrigativo” per avvertire i militi in caso di urgente 

necessità132. 

Alla metà di ottobre del 1919 il Consiglio Direttivo della PRO – San 

Gimignano invia una lettera al Sindaco del Comune di San Gimignano per renderlo 

partecipe della “grave crisi che attraversa il locale Corpo Pompieri”: nella missiva 

si legge che tale associazione vive grazie al contributo delle tasse sociali che però 

non sono sufficienti a contenere le ordinarie spese. Onde evitare la soppressione del 

Corpo Pompieri cittadino, “una delle migliori ed indispensabili istituzioni”, si 

richiede un contributo finanziario per la riparazione dei mezzi, delle attrezzature e 

per la manutenzione delle divise per “garantire l’ottimo funzionamento del Corpo 

stesso”133. 

 

Il Corpo Pompieri di San Gimignano a fine anni ’20 presso la terrazza di Torre Pesciolini. Foto 

reperita presso Biblioteca Comunale "Ugo Nomi Venerosi Pesciolini" di San Gimignano. 

Il 3 maggio 1919 Vasinton Selvaggi viene nominato Comandante dei 

Pompieri di Colle Val d’Elsa134 ma, un anno dopo, rassegna le dimissioni per motivi 

di salute. Dimissioni che il Consiglio Direttivo non accetta, certo che il Corpo 

                                                             
132 Ibidem. 
133 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1919, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
134 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, Delibere Comunali IB-40, n.185. 
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Pompieri avrebbe risentito di questa sua decisione. Si opta quindi per un congedo 

della durata di tre mesi. I militi, in sua assenza, richiedono l’acquisto di nuovo 

materiale da intervento come ad esempio un’autopompa135. Tale richiesta viene 

passata celeremente all’Amministrazione Comunale che la respinge. 

Con una lettera del 4 ottobre i dirigenti del Corpo Pompieri ed il Consiglio Direttivo 

della Pubblica Assistenza esprimono la loro preoccupazione per le tempistiche 

d’intervento in caso di incendio chiedendo, quindi, all’Amministrazione Comunale 

lo stanziamento di fondi per l’acquisto di mezzi di trasporto come ad esempio 

autocarri e cavalli affinchè non si verifichi più ciò che è accaduto il 29 settembre 

scorso dove sono trascorse circa sei ore tra la chiamata e l’arrivo dei soccorsi136. Il 

Comandante del Corpo Pompieri Vasinton Selvaggi, alla riunione del Consiglio 

Direttivo del 22 giugno 1920, espone le carenze e le difficoltà incontrate con 

l’Amministrazione Comunale e comunica di voler approvare la proposta di disdetta 

dall’accordo da inviare all’Amministrazione stessa. Al 15 agosto 1920 risulta che 

il Comune è debitore verso la Pubblica Assistenza di 7130 lire (4500 lire per la 

manutenzione del Corpo negli anni 1917, 1918, 1919; 1500 lire come da 

convenzione; 2100 lire di materiale pompieristico venduto come stabilito nella 

convenzione)137, anche se l’anno successivo quest’ultima riesce ugualmente a 

inaugurare una nuova sede. 

Per Ferragosto una rappresentanza del Corpo Pompieri di Colle Val d’Elsa 

presenzia alla cerimonia funebre del Capitano Augusto Baldesi, Vice Comandante 

della Società di Mutuo Soccorso fra i pompieri di Firenze, deceduto 

nell’adempimento del proprio dovere138. 

Il 31 dicembre 1920 il Corpo Pompieri di Colle Val d’Elsa cessa di far parte della 

Pubblica Assistenza diventando dal 1° gennaio 1921 a tutti gli effetti un Corpo 

municipalizzato alle dirette dipendenze del Comune di Colle Val d’Elsa che intende 

“riorganizzarlo e disciplinarlo a seconda delle nuove esigenze”139 come scritto nel 

                                                             
135 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.320, 321. 
136 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 211, 1919, Cat.15, Cl.11, Fasc.2. 
137 M. Mezzedimi, Un esempio di volontariato, cit., p.321, 322. 
138 Ivi, p.325. 
139 Ivi, p.323. 
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primo articolo del “Regolamento organico e disciplinare”140. Tale regolamento, 

approvato dalla Giunta il 26 gennaio141 e dal Consiglio con deliberazione il 7 marzo, 

prevede anche la composizione del Corpo, diviso in due squadre, che è così 

ripartito: un Comandante (Direttore dell’Ufficio Tecnico del Comune), due Capo 

Squadra, due trombettieri, quattordici pompieri e un magazziniere (Angiolo 

Arnecchi). Il regolamento parla anche del “servizio pegl’incendi”, dei “compensi 

sul servizio”, l’“attribuzione dei graduati”, del “materiale da incendi”, del 

“servizio sanitario” e dell’“amministrazione” con tabelle su assegni, compensi e 

noleggi. Il Corpo dispone di un arsenale in affitto dalla Signora Maria Monnecchi 

dove vengono riposti i mezzi come scale e pompe antincendio, divise e varie 

attrezzature da intervento. 

Nel gennaio del 1922 il Comune disdice con la Società Anonima Italiana 

l’assicurazione (polizza n.196784 emessa il 15 novembre 1912) contro gli infortuni 

e per la responsabilità civile142 in scadenza nel novembre dell’anno precedente143 

per passare, così, alla Cassa Nazionale d’Assicurazione. 

 

Il regolamento del nuovo Corpo Pompieri dipendente dal Comune. Documento reperito presso l’Archivio 

Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa. 

                                                             
140 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 218, 1921, Cat.15, Cl.11, Fasc.2. 
141 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, Delibere Comunali IB-34, n.317. 
142 Quest’ultima sarà abrogata dal Ministero dell’Economia Nazionale il 22 dicembre 1928. 
143 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 221, 1922, Cat.15, Cl.11, Fasc.2. 
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L’8 gennaio del 1920 all’una di notte il fiume Elsa straripa a causa delle forti 

piogge dei giorni precedenti inondando la ferrovia per Certaldo e i pompieri di 

Poggibonsi si precipitano a soccorrere un’intera famiglia rimasta isolata144. Nella 

stessa notte il torrente Staggia distrugge la passerella per Mocarello. A San Martino, 

nello stesso anno, i Pompieri di Poggibonsi vengono allertati per un incendio 

riguardante alcune masse di grano pronte per essere trebbiate ma, essendo una zona 

dove non si può effettuare approvvigionamento idrico, i primi sono costretti a 

spegnere le fiamme con il solo utilizzo degli attrezzi manuali quali pale e vanghe145. 

 Nel marzo del 1921 il Corpo Pompieri di Poggibonsi, oramai da un anno sotto la 

guida del Signor Gustavo Marri, Ufficiale di Stato Civile, stipula la polizza n.1266 

(con aumento dall’anno successivo pari dal 20% al 22% dei salari degli assicurati) 

con la Cassa Nazionale d’Assicurazione per gli infortuni degli operai sul lavoro146. 

 

La foto (B. Macchi M. Pacciani, Poggibonsi. Immagini del passato, Poggibonsi, Lalli Editore, 1995, p.18) 

ritrae il Corpo dei Pompieri di Poggibonsi nei primi anni ‘20 nella parte bassa di Via Trieste. Il Corpo, 

comandato dal Signor Gustavo Marri, al centro nella foto, è costituito anche da una squadra di ciclisti che 

precedono l’arrivo dei carri a trazione animale e delle pompe a vapore. 

                                                             
144 F. Burresi, M. Minghi, Poggibonsi dal primo Novecento al fascismo, cit., p.47. 
145 Ivi, p.125. 
146 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Cat.15, V1, Cl.11, Fasc.1. 
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Il 27 febbraio 1924 l’Amministrazione Comunale di Colle Val d’Elsa stanzia 

25000 lire per l’acquisto di materiale pompieristico che va così a coprire quelle 

gravi lacune logistiche evidenziate negli anni precedenti. Sono acquistati cento 

metri di tubo di canapa da settanta millimetri in quattro tratti, una deviazione con 

ingresso da settanta millimetri e due uscite da quarantacinque millimetri, una lancia, 

due estintori a schiuma con due cariche ciascuno e una motopompa Drouville con 

sistema aspirante147 (quest’ultimo acquisto anche da parte del Corpo Pompieri di 

Poggibonsi il 10 ottobre dello stesso anno). Viene chiesto anche un preventivo per 

le nuove divise. A novembre il perito tecnico comunale richiede al Comune di 

stanziare 950 lire per l’acquisto di un carrello per la pompa. 

Il 25 maggio, in occasione del Concorso Internazionale ginnastico e per 

riprendere il progetto dell’ingegner Aretini e del geometra Baldesi (rispettivamente 

ex Presidente e Segretario della Federazione Toscana, recentemente scomparsi), si 

riuniscono a Firenze tutti i Comandanti dei Corpi Pompieri della Toscana per 

gettare le basi per la costituzione delle Unioni Tecniche Interprovinciali148. Ciò 

accade, finalmente, a fine ottobre con le votazioni del Consiglio Direttivo. Nel 1926 

il Ministero dell’Interno già parla di riunire tutti i Corpi sotto la propria direzione: 

dobbiamo aspettare quasi dieci anni prima che ciò avvenga. 

Il Sindaco di San Gimignano, il 19 agosto 1924, comunica al Presidente 

dell’associazione della Pubblica Assistenza che la Giunta Comunale nell’adunanza 

del 18 corrente mese ha approvato le tabelle relative alle indennità, ai compensi e 

trattenute spettanti ai pompieri in servizio relative agli incendi, ai pubblici spettacoli 

e per le vuotature di pozzi e vasche149. Le tariffe erano state proposte dal Consiglio 

Direttivo della Pubblica Assistenza. 

Con una missiva il Sindaco di San Gimignano, il 10 dicembre, chiede all’ingegner 

Giuseppe Milani di voler “progettare un sistema di riorganizzazione” del Corpo 

Pompieri cittadino, di “metterlo alle dirette dipendenze della locale 

Amministrazione Comunale e di liberarlo da tutte le influenze che esercitano 

                                                             
147 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 228, 1924, Cat.15, Cl.11, Fasc.2. 
148 In base alle fonti reperite in archivio non è stato possibile capire come si svolgesse l’assemblea 

né le decisioni prese. 
149 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, Delibere Comunali, IV-8, pag.23, n.102. 
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Associazioni estranee, aventi scopi e fini diversi”. In più “necessita anche per 

quanto riguarda un più perfetto funzionamento del Corpo nonché della 

conservazione del materiale in consegna […] affinchè questo servizio possa presto 

corrispondere al suo vero scopo”150. L’8 gennaio 1925 la Giunta delibera di ritirare 

il materiale pompieristico dalla Società di Pubblica Assistenza per gestire 

direttamente il servizio151 e di ricostituire il Corpo Pompieri con un nuovo Statuto 

e un nuovo Regolamento152. Di conseguenza, in segno di protesta, il 22 aprile 

l’intero nucleo di pompieri si dimette e si dichiara sciolta la squadra lasciando così 

la Città sprovvista di soccorritori in caso di incendio. L’Amministrazione 

Comunale, oltre ad approvare un nuovo Regolamento e pubblicare un manifesto per 

l’iscrizione dei nuovi militi che dovranno essere istruiti alle dipendenze 

dell’Assistente Tecnico del Comune, non accetta le dimissioni e scrive al Prefetto 

di Siena153 per sapere se la squadra dimissionaria ha l’obbligo di rimanere in 

funzione e se i suoi membri siano soggetti a denuncia154. Il 7 agosto la Giunta 

delibera all’unanimità di riacquistare il materiale pompieristico per la somma di 

2100 lire155 e il 28 agosto “fattura” due nuove monture per i pompieri stessi dal 

sarto Antonio Gennai per 380 lire156. 

Per il 19 e 20 settembre 1925 al Sindaco di Colle Val d’Elsa e a quello di 

Poggibonsi perviene l’invito da Milano da parte del Comitato per “La Giornata del 

Pompiere” durante la quale, “nell’intento di dare ai Pompieri la possibilità di 

mostrare alla Nazione i progressi della tecnica pompieristica”, i vari Corpi italiani 

sfileranno in corteo per le Vie di Milano157. Il Corpo Pompieri di Poggibonsi vi 

prende parte e partecipa alla manovra dalla finestra 13 del terzo piano occupandosi 

dei teli a sacco158. 

                                                             
150 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1924, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
151 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, Delibere Comunali, IV-8, pag.84, n.13. 
152 Il regime fascista per reprimere e controllare al meglio le associazioni rimuove loro incarichi e li 

affida agli enti istituzionali, in questo caso il Comune. È il primo passo verso lo scioglimento di tutte 

le associazioni non conformi al regime fascista. 
153 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1925, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
154 In base alle fonti pervenute presso l’Archivio Storico Comunale di San Gimignano non è stato 

possibile rinvenire la risposta del Prefetto di Siena. 
155 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, Delibere Comunali, IV-8, pag.163, n.149. 
156 Ivi, pag.170, n.157. 
157 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 231, 1925, Cat.15, Cl.11, Fasc.2. 
158 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Cat.15, V1, Cl.11, Fasc.1. 
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A causa delle dimissioni presentate dall’ingegner Ferruccio Ferruzzi, la 

Giunta Municipale di Poggibonsi il 26 luglio 1926 delibera, secondo l’Articolo 4 

del Regolamento del Corpo, la nomina a Comandante del Dottor Mario Bruno 

Maltinti di Giuseppe159. Il Corpo, decorato con una medaglia d’argento e una di 

bronzo al valor militare, gode di un risicato parco mezzi: una motopompa, due carri 

a due ruote a mano e a trazione animale e una scala porta di sedici metri a quattro 

ruote. Il Corpo, come si può osservare nella foto sottostante, risulta così composto 

al servizio di circa 12900 cittadini: Guido Ferranti (prima fila da sinistra), Pietro 

Burresi (Vice Comandante), Mario Bruno Maltinti (Comandante), Francesco 

Marchetti, Fortunato Campolmi, Antonio Guercini (Merre), Cesare Rinaldi, 

Casimirro Innocenti (sul parafango), Giovanbattista Borgogni (subito dietro da 

sinistra), Licurgo Rinaldi, Brunetti, Dante Martini, Angelo Niccoli, Pietro Bandini 

(alla guida). Dietro di lui, Omero Neri (in borghese). In alto: Galliano Falorni, 

Giulio Burrini, Giovacchino Pogni e Angelo Fornai (Pocchiero). 

 

Il Corpo Pompieri di Poggibonsi alla fine degli anni ’20. Foto: B. Macchi M. Pacciani, Poggibonsi. 

Immagini del passato, Poggibonsi, Lalli Editore, 1995, p.19. 

                                                             
159 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Delibere Comunali, I-21, pag.92, n.179. 
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Il 28 luglio 1928 il Podestà del Comune di San Gimignano scrive un rapporto 

al Prefetto di Siena su un incendio di una pineta di circa tre ettari di proprietà in 

larga parte dei Signori Ezio e Renato Loni e in piccola parte del Comune stesso. 

Grazie agli operai presenti nella vicina fattoria Settefonti dei Signori Loni e al loro 

prezioso lavoro con l’ausilio di zappe e vanghe, i danni sono limitati. Al termine 

delle operazioni di spegnimento, dopo una buona guardia notturna, risultano 

danneggiate circa trenta piante e un ettaro e mezzo di sottobosco. “Si ha luogo di 

sospettare che l’incendio stesso sia doloso e per questo l’Arma fa le opportune 

indagini”160. 

Il Signor Olimpo Migliorini di professione fabbro si presenta dal Podestà del 

Comune di San Gimignano per denunciare che nella notte tra il 25 e il 26 novembre 

del 1928 presso la sua bottega in Ulignano, nel Comune di San Gimignano, si è 

sviluppato un incendio per cause incerte. Richiede, pertanto, il rimborso 

assicurativo contro gli incendi dalla Compagnia La Paterna perché nel sinistro 

vanno perdute tre maglie di lana, una sedia, un vaglio, tutti in buonissimo stato, e 

cinque balle vuote quasi nuove del valore totale approssimativo di 170 lire161. 

La Regia Prefettura informa i Comuni della Valdelsa che dal 1° luglio al 1° 

settembre del 1928, in attesa del Concorso Pompieristico di Torino che si svolgerà 

nei primi giorni di quest’ultimo mese, verrà fatta un’adeguata “propaganda con 

ogni mezzo, come pubblicazione sui giornali, conferenze, opuscoli, numeri unici, 

manifesti, proiezioni luminose fisse e cinematografiche” al fine di “sviluppare 

sempre più nel pubblico […] l’applicazione rapida e razionale in caso di 

sinistro”162. 

Alle quattro del mattino del 10 ottobre 1928, a causa di un fulmine caduto, si 

sviluppa in località Mugnano, frazione di Colle Val d’Elsa, un incendio di un 

pagliaio di proprietà del Signor Pio Marchetti. Il “pronto ed energico” intervento 

dei locali pompieri permette di circoscrivere l’area interessata e limitare i danni a 

circa duecentocinquanta quintali di paglia bruciata163. 

                                                             
160 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1928, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
161 Ibidem. 
162 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 242, 1928, Cat.15, Cl.11, Fasc.2. 
163 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 242, 1928, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
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Ben più gravi sono le conseguenze di un incendio164 al Podere Le Beringhe di 

proprietà del Signor Conte d’Albertis nella frazione di Lano: sono le ore quindici 

del pomeriggio del 31 di agosto quando, per una disattenzione di un operaio, il 

fuoco divora cento quintali di grano, trentasette quintali di avena, quattordici 

quintali di orzo, una trebbiatrice con portapaglia e tutta la paglia presente. 

Apprezzabile è l’ausilio della nuovissima autoinnafiatrice sia come mezzo per il 

trasporto dell’acqua che per l’estinzione delle fiamme potendo così ridurre al 

minimo le proporzioni dei danni. Negli anni successivi vengono acquistati cento 

metri di tubo speciale in canapa e lino con quarantacinque millimetri di diametro, 

cinquanta metri da settanta millimetri e due coppie di raccordi da quarantacinque 

millimetri ampliando così l’attrezzatura a disposizione dei venti pompieri 

colligiani. In tutto il 1928 il costo per le spese ordinarie di sola manutenzione e 

gestione dell’intero Corpo è di 5800 lire. 

Il 1929 è l’anno dell’inaugurazione della prima ambulanza a motore della 

Misericordia di Colle Val d’Elsa165. Al corteo cittadino prende parte anche una 

rappresentanza dei Pompieri della Città. A Poggibonsi era stata inaugurata il 24 

luglio 1921166. 

Ritenuto indispensabile per il Corpo Pompieri, il Consiglio Comunale di 

Poggibonsi, il 2 marzo 1929, delibera l’acquisto di un carrello per la moto pompa 

per il traino a mano e a rimorchio al prezzo di 5200 lire. Tale attrezzo ha una 

“intelaiatura in ferro, assale e molle robuste in acciaio, ruote con mozzi a cuscinetti 

e sfere del tipo a disco in ferro e con pneumatici 880 x 120”167. 

Il 9 novembre il Comune di Poggibonsi delibera la nomina di due nuovi pompieri 

(Elio Capperucci di Ottavio e Dino Bartalozzi fu Illuminato) e di sei allievi 

pompieri (Martino Maltinti di Giuseppe, Giuseppe Antiche fu Luigi, Giovanbattista 

                                                             
164 Ibidem. 
165 A. Boldrini, La Compagnia della Misericordia nella Città di Colle nel 350° anno dalla 

fondazione, in La venerabile Confraternita di Misericordia di Colle Val d’Elsa 1650 – 2000, a cura 

di P. Agnorelli, A. Boldrini, P. Messina, Colle Val d’Elsa, Boccacci, 2000, pag.128. 
166 G. Mantelli, La Confraternita di Misericordia di Poggibonsi nella Storia dalle origini al 1958, 

cit., p.180. 
167 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Delibere Comunali, I-22, pag.67, n.10. 
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Burresi di Pietro, Giuseppe Degl’Innocenti di Alessandro, Bruno Parenti di Zeluido, 

Otello Campolmi di Fortunato)168. 

Il 1° gennaio 1930 alle ore 20.30 viene segnalato un principio d’incendio in 

Via del Castello a San Gimignano in una stalla sottostante al fabbricato del Signor 

Antonio Ciotta “locata” al Signor Paolo Serafini. Ciò riguarda un piccolo cumulo 

di paglia e fieno che è prontamente spento dal milite Bruno Biagini. Ma venti minuti 

dopo aver lasciato i locali scoppia un ulteriore “violento e furioso” incendio 

facendo così dubitare il Podestà e il milite Bruno Biagini che i due incendi non 

fossero casuali “ma avvenuti a mezzo di ignoti”. Prontamente intervenuti anche i 

Pompieri e i Reali Carabinieri che provvedono allo spegnimento delle fiamme, il 

fuoco viene completamente domato alle 23.30169. Una “travatura già carbonizzata 

e pericolante” viene puntellata e piantonata tutta la notte da due militi. Sull’onda 

dell’entusiasmo, il giorno successivo, il Comandante della Squadra Pompieri 

Dorindo Ciani scrive al Podestà per metterlo al corrente della carenza e del 

deterioramento del materiale operativo esistente ed evidenziare la necessità di una 

pompa, duecento metri di canapa, tubi di pescaggio per una spesa complessiva di 

4000 lire. Inoltre, risulterebbero molto utili anche tre maschere contro il fumo. In 

seguito, si dovrà provvedere a una più consona sistemazione dei locali, più comodi 

e centrali sia per gli stessi militi che per gli arnesi e gli attrezzi170. 

“Ritenuta la necessità nell’interesse dell’importante servizio” il 15 marzo 

1930 il Consiglio Municipale di Poggibonsi delibera l’acquisto di una motosirena 

M.S.N°2 di tipo verticale per la segnalazione degli incendi al prezzo di 1400 lire 

“affinchè i pompieri possano averne immediata e sicura notizia anche se si trovano 

a qualche distanza dal Capoluogo”171. 

Il 18 giugno 1930 il Signor Giovanni Magazzini è a chiedere il pagamento di 

150 lire per il primo e unico semestre di affitto della stanza a uso di magazzino per 

deposito del materiale pompieristico del Corpo di San Gimignano172. Dal 1° luglio 

                                                             
168 Ivi, pag.161, n.87. 
169 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1930, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
170 Ibidem. 
171 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Delibere Comunali, I-22, pag.204, n.16. 
172 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1930, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
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il materiale viene trasferito in un locale comunale. Nel 1930 sono 2801,70 le lire 

spese per il casermaggio, per l’acquisto e la manutenzione ordinaria dei materiali 

d’incendio. Nel 1929 le lire spese sono 1347. Nel 1931 sono 9070,50 lire, nel 1932 

1057,50 lire, 3463,15 lire nel 1933. Per Il Comune di Colle Val d’Elsa le lire spese 

nel 1929 sono 5224, 7351 lire nel 1930 , 8278 lire nel 1931, 9992 lire nel 1932 e 

11624 lire nel 1933. 

 

La foto di una motopompa a stantuffi della Società Anonima Bergomi di Milano, azienda d’élite nel settore, 

spedita per motivi pubblicitari al Corpo Pompieri di San Gimignano. Documento reperito presso l’Archivio 

Storico Comunale di San Gimignano. 

Il Sotto Comitato di San Gimignano della Croce Rossa Italiana, allo scioglimento 

dell’associazione di Pubblica Assistenza avvenuta con il Regio Decreto n.84 del 12 

febbraio 1930 (si salvano solo quelle poche che in precedenza avevano avuto un 

riconoscimento giuridico, tra le quali anche quella di Colle Val d’Elsa) trasferisce 

sulla prima le competenze sul primo soccorso. La stessa Croce Rossa Italiana l’8 

maggio 1931 dona al Corpo Pompieri, ora dipendente dal Comune stesso, il 

Diploma e la Medaglia d’Argento appartenente alla disciolta Squadra dei Pompieri 

dell’ex Pubblica Assistenza che teneva in eredità173. Nel 1932 viene soppressa 

l’intera Federazione di Pubblica Assistenza perchè “odorava un po’di 

                                                             
173 Ibidem. 
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socialismo”174. Nel 1931 il Corpo Volontario Pompieri di San Gimignano, 

mantenuto dal Comune per quanto riguarda assicurazioni e attrezzi, è così costituito 

al servizio di 10926 cittadini: Dorindo Ciani (Comandante), Terzilio Barbadori 

(Vice Comandante), Raffaello Lascialfare (Furiere, ovvero l’addetto alla contabilità 

e agli aspetti amministrativi), Siro Ceccarelli (Magazziniere); 1° Squadra: Dino 

Ghiribelli (Capo Squadra, nel 1934 diventerà Vice Comandante), Bruno Sardelli, 

Socrate Filiali, Bruno Bruni, Angiolo Biagini, Torquato Tramonti; 2°Squadra: 

Bruno Volterrani (Capo Squadra), Celso Francardelli, Renato Salvestrini, Bruno 

Biagini, Renato Consumi, Tullio Cambi; 3°Squadra: Amedeo Totti (Capo Squadra), 

Angiolo Marnozzi, Ido Bucalossi, Armando Cini, Gino Arnecchi, Dario 

Ceccarelli175. 

L’Istituto Centrale di Statistica del Regno d’Italia, presieduto dal Professor 

Corrado Gini, come anche la Federazione Nazionale dei Corpi dei Pompieri, nella 

primavera del 1931, anno del censimento nazionale, invia a tutti i Comuni del 

Regno un questionario sul servizio dei Pompieri con la preghiera di compilarlo in 

ogni sua parte, anche se negativo176. 

Il Comune di Colle Val d’Elsa, il 12 maggio 1931, annette al Corpo Pompieri 

quattro nuove figure: Giovanni Caciagli, Attilio Boccacci, Amedeo Viti, Carlo 

Lisi177 per compensare l’espulsione di Antonio Stanghini per “negligenze nel 

servizio e biasimevole condotta in genere”178. A fine anno viene considerato 

dimissionario il Capo Squadra Angiolo Arnecchi a causa della prolungata e non 

giustificata assenza179. Nell’autunno è rinnovato l’intero vestiario (uniformi, elmi, 

cinturoni, piccozze e fregi) per un totale di 9281,50 lire180. Nel 1932 il Corpo 

Pompieri di Colle Val d’Elsa acquista dalla Venerabile Confraternita della 

Misericordia di Siena un’autolettiga che, dopo opportune modifiche tecniche, 

provvede a usare come autopompa. Dopo questo acquisto e quello recente 

dell’autoinnafiatrice si opta per il trasferimento dell’arsenale, che fino ad allora era 

                                                             
174 G. Mantelli (curatore), Storia della Pubblica Assistenza di Poggibonsi, cit., p.34. 
175 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1930, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
176 Ibidem. 
177 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 257, 1931, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
178 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 247, 1929, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
179 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 257, 1931, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
180 Ibidem. 
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situato in Via dei Fossi n.15 e di proprietà della Signora Albina Brogiotti, presso i 

locali del Signor Giulio Monnecchi, rescindendo così l’affitto181. 

Arturo Malandrini, “ottimo fascista, serio ed onesto” con patente di 3°grado, è 

proprosto come autista dalla Milizia Volontaria di Sicurezza Nazionale182. 

Il 25 agosto scoppia un incendio al Podere Casa Grande della Signora Marchesa 

Albergotti Brini a Scorgiano nel Comune di Monteriggioni: undici sono le ore di 

servizio (dalle 14.30 del 25/08 alle 01,30 del 26/08) prestate dai pompieri colligiani 

per domare le fiamme con un rimborso complessivo di 1137,50 lire183. Risulta uno 

degli interventi più lunghi nella storia del Corpo Pompieri di Colle Val d’Elsa. 

Nel 1934 il Signor Luigi Grazzi, colono, per ottenere un rimborso dalla 

Compagnia assicurativa La Paterna, denuncia al Podestà del Comune di San 

Gimignano un incendio, per cause imprecisate che ha distrutto una camera di un 

proprio stabile nella frazione di Ulignano. Nel sinistro vanno perdute due maglie, 

un pullover nuovissimo, un paio di calze e due paia di pantaloni per un totale di 120 

lire184. 

Nel 1934 si compie il primo significativo passo verso l’unificazione del 

servizio antincendio: grazie a un accordo tra la Federazione Tecnica Nazionale dei 

Corpi dei Pompieri, eletta recentemente ente morale, e il Ministero della Guerra e 

dell’Interno sono adottate le nuove divise in panno grigio chiaro valide per tutti i 

Corpi Pompieri italiani. La divisa per ufficiali (Comandante, Vice Comandante e 

Ufficiali) comprende la divisa d’incendio con cappotto di pelle, la divisa d’uscita e 

la divisa di parata con il mantello. La divisa per pompieri (Aiutante, Capo Squadra, 

Vice Capo Squadra e Pompiere Scelto) comprende il solito vestiario degli ufficiali 

e in aggiunta la divisa di caserma185. I primi di luglio la Regia Prefettura di Siena 

richiede, con una lettera inviata a tutte le Amministrazioni Comunali nelle quali 

esiste un Corpo Pompieri, di relazionare sul servizio pompieristico con una raccolta 

                                                             
181 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 262, 1932, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
182 Ibidem. 
183 Ibidem. 
184 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1934, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
185 Ibidem. 
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di dati sul numero dei militi, dei mezzi e delle attrezzature. Questo è il quadro 

riepilogativo in Val d’Elsa: 

Comune Qualifica del 

Corpo e 

Comandante 

Pompieri 

(graduati 

o militi) 

Mezzi 

tecnici 

Attrezzature 

Tecniche 

Colle Val 

d’Elsa186 con 

competenze 

anche sui 

Comuni di 

Radicondoli e 

Casole d’Elsa. 

Corpo Pompieri 

Municipalizzato 

con a capo 

l’ingegnere 

Comunale. 

21. -1 Auto 

pompa; 

-1 Carro 

attrezzi; 

-1 Moto 

pompa. 

-1 scala 

all’italiana; 

-2 scale a 

ramponi; 

-2 estintori 

-350 metri di 

tubature da 45 

millimetri, 200 

metri da 75 

millimetri, 18 

metri di tubi 

aspiranti; 

-Tipo raccordi: 

Italia; 

-Varie pompe a 

mano, scale, 

funi, lanterne, 

ecc.. 

Poggibonsi187 

con competenze 

anche sui 

Comuni di 

Castellina in 

Chianti e Radda 

in Chianti. 

Volontario con a 

capo un 

ingegnere 

privato. 

23 più 2 

allievi 

pompieri. 

-1 Auto 

pompa; 

-1 Moto 

pompa; 

-1 Scala 

porta. 

-2 scale 

all’italiana (8 

pezzi); 

-1 scala a 

ramponi; 

-750 metri di 

tubature da 70 

                                                             
186 Archivio Storico del Comune di Siena, 1934, Cat.15, Cl.12, Fasc.1. 
187 Ibidem. 



54 
 

millimetri, 300 

metri da 40 

millimetri; 

-Tipo raccordi: 

Italia; 

-Vari badili, 

piccozze, 

corbelli, funi, 

sacchi di 

salvataggio. 

San 

Gimignano188. 

Corpo Pompieri 

Comunale con a 

capo un Capo 

Squadra 

volontario in 

sostituzione 

dell’Assistente 

Comunale 

dell’Ufficio 

Tecnico 

impegnato in 

Africa. 

24. -1 Moto 

pompa; 

-1 Scala 

porta. 

-1 scala 

all’italiana; 

-1 scala a 

ramponi; 

-1 estintore; 

-150 metri di 

tubature di 

canapa da 45 

millimetri; 

-Tipo dei 

raccordi: Italia; 

-Varie pale e 

picconi. 

 

Il poggibonsese Giuseppe del Zanna, nel 1885, prende nota nel suo diario 

(dove scrive scrupolosamente tutti gli avvenimenti cittadini) che la Città ha bisogno 

di un “piccolo Corpo Pompieri a cure e a spese del Comune corredato di almeno 

due buone pompe, di una scala articolata ed altri indispensabili attrezzi”189. Il suo 

desiderio si sarebbe avverato, come appena visto, agli inizi degli anni ’30. 

                                                             
188 Ibidem. 
189 G. Del Zanna, Diario di Giuseppe Del Zanna ed altri. 1885 – 1935, a cura dell’A.Sto.P., 

Poggibonsi, Nencini Editore, 2001, p.265, n.25. 



55 
 

Nel gennaio del 1935, il Corpo Pompieri di San Gimignano passa a dodici 

militi più il Comandante e si dota di un carro attrezzi190. Il bilancio finale dell’anno 

è di 6411,60 lire comprensive delle spese per il personale, dei materiali e dei locali; 

5235,06 lire per il Corpo Pompieri di Colle Val d’Elsa; 4816,60 lire per il Corpo 

Pompieri di Poggibonsi. 

Il violentissimo incendio del 25 novembre 1934 alle ore 16.40 in Via 

Berignano nei locali adibiti a forni dei F.lli Manzi è l’occasione per i Pompieri 

sangimignanesi per l’acquisto di altri 50 metri di tubature di canapa191. Nel 

frattempo il Corpo Pompieri di Poggibonsi aumenta l’organico di una unità e 

acquista una moto pompa in cambio del carro attrezzi192. 

Nel 1935, il Corpo Pompieri di Siena, istituito nel 1870 “per la pronta 

estinzione degli incendi”193 e con sede alle Logge del Papa (con ingresso dal cortile 

di Palazzo Piccolomini), è così organizzato: 

Comune Qualifica 

del Corpo 

Pompieri 

(graduati 

o militi) 

Mezzi tecnici Attrezzature 

Tecniche 

Siena194 con 

competenze 

anche sui Comuni 

di Monteriggioni, 

Castelnuovo 

Berardenga, 

Gaiole, Sovicille, 

Monteroni 

d’Arbia e Murlo. 

Corpo 

Pompieri 

Siena. 

34. -1 

Autopompa; 

-2 Carri 

Attrezzi; 

-2 Carri 

Botte. 

-10 scale varie; 

-3 pompe a 

mano; 

-12 estintori 

vari. 

 

                                                             
190 Archivio Storico del Comune di Siena, 1935, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
191 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1934, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
192 Archivio Storico del Comune di Siena, 1935, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
193 Centro Documentazione del Comando Prov. Vigili del Fuoco di Siena, I Pompieri a Siena. Dal 

XIII Secolo a oggi tra storia e testimonianze, a cura dell’A.N.VV.F. – Sezione di Siena, 2016, p.13. 
194 Archivio Storico del Comune di Siena, 1935, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
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In provincia di Siena, nel 1935, operano anche altri due Corpi, quello di 

Montepulciano e quello di Piancastagnaio. Nella tabella sottostante sono riportati i 

relativi dati: 

Comune Qualifica del 

Corpo e 

Comandante 

Pompieri 

(graduati 

o militi) 

Mezzi 

tecnici 

Attrezzature 

Tecniche 

Montepulciano195 

con competenze 

anche sui Comuni 

di Pienza, Torrita, 

Sinalunga, 

Chianciano, 

Trequanda, 

Montalcino, 

S.Quirico d’Orcia, 

Castiglion d’Orcia 

e S.Giovanni 

d’Asso. 

Corpo 

Volontario 

Pompieri con a 

comando il 

Professore di 

ginnastica 

delle scuole. 

30. -1 

Motopompa. 

Non 

dichiarate. 

Piancastagnaio196 

con competenze 

anhe sui Comuni 

di Abbadia San 

Salvatore, 

Radicofani e San 

Casciano Bagni. 

Corpo 

Pompieri con a 

comando un 

Capo Squadra 

volontario. 

40. -1 

Motopompa. 

Non 

dichiarate. 

 

In questo periodo si parla anche dell’apertura di nuovi Distaccamenti a 

gestione delle singole Amministrazioni Comunali per avere un servizio regolare in 

tutta la Provincia in modo che ogni località avesse una propria sede distaccata. 

                                                             
195 Ibidem. 
196 Ibidem. 
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Come ben visibile nella cartina sottostante, si tratta dei Comuni di Chiusdino, 

Montalcino, Asciano e Chiusi. Negli anni successivi si pensa anche a una 

soppressione dei Distaccamenti di Poggibonsi e San Gimignano per destinare tutte 

le forze, sia fisiche che economiche, al Distaccamento di Colle Val d’Elsa. Per San 

Gimignano questa ipotesi non si verifica, per Poggibonsi solamente nel 1945. 

 

In nero i Corpi già presenti, in rosso quelli proposti. Documento reperito presso l’Archivio Storico 

del Comune di Siena. 
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Capitolo II 

Il Corpo Nazionale Pompieri e il Corpo Nazionale dei Vigili del 

Fuoco 

 

2.1 Il Corpo Nazionale Pompieri in provincia di Siena agli albori del 

secondo conflitto mondiale 

L’attuazione di un servizio avente le stesse caratteristiche su tutto il territorio 

nazionale avviene per gradi a partire dal 1935197. Con il Reale Decreto Legge 

n.2472 del 10 ottobre 1935 è istituito il Corpo Nazionale Pompieri alle dirette 

dipendenze del Ministero dell’Interno e distinto in Corpi Provinciali (numerati in 

progressivo ordine alfabetico dove Siena risulta il 78°Corpo con il motto “Noctu et 

die vigilantes” ovvero “Desti notte e giorno”) con proprio Statuto e sedi nei 

Capoluoghi di Provincia e Distaccamenti nei centri più importanti. La neo-nata 

Istituzione si occupa del soccorso tecnico in genere, dell’estinzione e della 

prevenzione degli incendi. Il personale, gerarchicamente e disciplinarmente 

organizzato, dipende dal Comandante interinale e dal Prefetto. L’assicurazione dei 

militi contro gli infortuni, contro i rischi di responsabilità civile verso terzi e per i 

danni a essi arrecati con gli automezzi di servizio resta in vigore: il pagamento 

spetta ai Comuni che, di volta in volta, sono rimborsati dalla Cassa 

dell’Amministrazione Provinciale. Le spese per la manutenzione del materiale 

antincendio e dei locali sono autorizzate dalla Prefettura su proposta dei 

Comandanti interinali dei Corpi Provinciali, mentre le bocche da incendio sono a 

carico dei Comuni. Un’altra novità per l’epoca è l’istituzione di un ispettorato 

centrale con funzioni di indirizzo e di coordinamento sia per i quotidiani interventi 

che per le calamità che fino ad allora vedeva impegnato principalmente il Regio 

Esercito. Sempre con tale Decreto viene istituita la Cassa Sovvenzione Antincendi 

al fine di sovvenzionare i Corpi Provinciali e rimborsare lo Stato. Con il Decreto 

Ministeriale del 18 febbraio 1936 si riconosce alla Cassa la personalità giuridica 

                                                             
197 I comandanti dei Corpi delle grandi città, pieni di entusiasmo e volontà, si riuniscono a Napoli 

per gettare le basi della nascente organizzazione. 
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con la diretta vigilanza del Ministero dell’Interno198. Per questo motivo, il 16 

novembre, il Podestà del Comune di Poggibonsi delibera la liquidazione, nel 

corrente esercizio, pari a 4816,60 lire in due rate bimestrali da 2408,30 lire ciascuna 

in favore dell’Amministrazione Provinciale di Siena per il passaggio dei servizi 

pompieristici199. È, inoltre, annullato lo stanziamento di 28571,05 lire. 

Con il passaggio di competenze, l’Amministrazione Comunale di Colle Val d’Elsa 

si affretta a disdire con la Signora Maria Monnecchi l’affitto dei locali (che prima 

erano intestati a Giulio Monnecchi) al 31 dicembre 1936 dove fino ad allora 

stanziava l’arsenale dei pompieri200, e a interrompere con la Compagnia 

assicurativa la polizza in atto (la n.16728 contro gli infortuni sul lavoro e la 

n.700212 per i danni causati dall’autocarro Lancia) con il vecchio Corpo Civico201. 

Con una lettera, il Corpo Provinciale di Siena del Corpo Nazionale Pompieri, oltre 

a comprare dall’Amministrazione Comunale la motopompa già in uso ai Civici 

Pompieri, chiede un contributo pari a 800 lire per il pagamento dei locali dove viene 

stanziata l’attrezzatura per gli interventi202: è l’occasione per inaugurare il nuovo 

Distaccamento (sempre in Piazza Sant’Agostino). Il bilancio economico 

complessivo annuale del 1935 comprensivo di personale, assicurazioni, materiale, 

locale e impianti è di 5235,06 lire. Nel 1936 è di 3051,14 lire. 

Se il passaggio di competenze tra i due Comuni e il Corpo Provinciale appena 

costituito non crea attriti e contenziosi, non si può dire altrettanto per quanto 

riguarda il Comune di San Gimignano che si vede recapitare una missiva dalla 

Regia Prefettura di Siena con la richiesta di un contributo al fine “di adottare le 

indispensabili provvidenze per assicurare il normale andamento dei servizi”203. Per 

l’anno 1938 il Comune di San Gimignano versa 5266,35 lire nelle casse 

dell’Amministrazione Provinciale204. 

                                                             
198 http://www.vigilfuoco.it/aspx/page.aspx?IdPage=341, consultazione del 19 novembre 2020. 
199 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Delibere Comunali, I-27, pag.6, n.115. 
200 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 284, 1936, Cat.15, Cl.11, Fasc.1 
201 Ibidem. 
202 Ibidem. 
203 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1935, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
204 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1937, Cat.5, Cl.2, Fasc.1. 

http://www.vigilfuoco.it/aspx/page.aspx?IdPage=341
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Al 7 marzo 1936 il Distaccamento di San Gimignano risulta costituito dal 

Vice Comandante Dino Ghiribelli (in sostituzione di Dorindo Ciani) di professione 

muratore Comunale, dai Capo Squadra Luigi Mannucci di professione mutista e 

Siro Ceccarelli di professione fontaniere Comunale e dai militi Renato Salvestrini 

di professione muratore, Ido Bucalossi di professione muratore, Brunetto Boldrini 

di professione muratore, Torello del Giovane di professione manovale, Bruno 

Volterrani di professione muratore e Angiolo Marnozzi di professione cantoniere 

Provinciale205. Questo invece l’inventario del materiale esistente nel magazzino: 

una scala porta completa in cattive condizioni, una moto pompa vecchio modello 

anch’essa in cattive condizioni, una pompa a mano completa, una pompa a mano 

fuori uso, un carretto per attrezzi, una scala italiana in cinque pezzi in cattivo stato, 

due scale a ramponi, nove metri di tubo di aspirazione per la moto pompa, un 

estintore fuori uso, ventotto metri di canapo, due arrotola tubi, cinquanta metri di 

corda piccola, duecentosessanta metri di tubi di canapa da quarantacinque 

millimetri in tredici pezzi con raccordi e cinque metri da settanta millimetri, venti 

guarnizioni varie, due maschere per gas con filtro tipo Spasciani, otto cinghie per 

cinture, otto accettini, tredici elmetti fuori uso, cinque elmetti completi, due colli 

d’oca per bocche da incendio, tre deviatori d’acqua, due raccordi doppi, due sistole, 

due chiavi per bocche da incendio, dodici divise di Pilor mancanti di mostrine e 

dodici berretti206. Al 15 settembre il bilancio del Distaccamento è il seguente: 

2515,15 lire spese per il personale, 3340 lire spese per i materiali, 625,50 lire spese 

per i locali, lire 100 sono detratte dal noleggio di attrezzi pompieristici con una 

spesa netta finale di 6380,65 lire207. Nel marzo 1937 il Distaccamento è in debito 

verso l’amministrazione provinciale di 7862,66 lire. 

 

In tutto il territorio nazionale, nel 1936, i volontari iniziano ad affiancare il 

personale in servizio permanente: in caso di calamità tutto il personale permanente 

e quello volontario con più di sei mesi di servizio viene militarizzato. Durante la 

II°Guerra Mondiale, infatti, il Corpo sarà dotato di armamento leggero (Decreto 

n.2678 del 5 novembre 1937) per poter dissuadere eventuali profittatori da azioni 

                                                             
205 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1936, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
206 Ibidem. 
207 Ibidem. 
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criminose208: agli ufficiali sarà consegnata la pistola Beretta calibro 9, ai 

sottoufficiali il moschetto automatico Beretta di nuova adozione, ai Vigili il 

moschetto 91. Tutto il personale è abilitato all’uso di armi collettive come il fucile 

mitragliatore Breda del 1930 e la mitragliatrice Breda del 1937. In Provincia di 

Siena il personale rimane tutto volontario. Il personale Direttivo è in genere scelto 

tra i funzionari tecnici del Comune (fatta eccezione per Montepulciano e San 

Gimignano). 

 

Con una nota del 30 gennaio 1937, la Prefettura di Siena invita i Comuni della 

Provincia a provvedere – previa accordo da prendere con il Comandante Interinale 

Provinciale del Corpo Pompieristico – all’approvigionamento di maschere e 

materiale protettivo per i servizi pompieristici e antiaerei con la preghiera di recarsi 

quanto prima al Distaccamento di Poggibonsi per il relativo collaudo209. Il Comune 

di San Gimignano ordina all’U.N.P.A. (Unione Nazionale Protezione Antiaerea, 

composta da uomini oltre i 45 anni di età senza obblighi militari) il materiale 

protettivo richiesto per un totale di lire 2537,60 lire con la richiesta di pagare in due 

annualità o in più rate210. Il Comune di Poggibonsi compra il materiale in due rate 

(26/03 e 26/05) per un totale di 6052,30 lire211. 

                                                             
208 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1938, Cat.14, Cl.11, Fasc.1. 
209 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Cat.15, V1, Cl.11, Fasc.1. 
210 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1937, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
211 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Delibere Comunali, I-27, pag.153, n.240. 
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Listino maschere antigas dell’U.N.P.A.. Documento reperito presso l’Archivio Storico Comunale di 

San Gimignano. 

Dopo l’incendio nella Villa Caponi a San Gimignano accaduto nel secondo 

semestre del 1938, il Podestà, con il Comandante Dorindo Ciani, autorizza 

l’installazione di tre nuove prese di bocca da incendio, una nella frazione di 

Ulignano e due in località Strada212. 

Con il Regio Decreto Legge n.1021 del 16 giugno 1938 viene sostituito il 

termine “pompiere” con “vigile del fuoco”213, termine meno romantico e meno 

carico di significato storico ma decisamente più al passo con i tempi e più calzante 

rispetto al francesismo precedente poco gradito ai gerarchi fascisti, fautori 

dell’autarchia linguistica214. Questo è l’ultimo e necessario passo prima 

dell’istituzione dell’attuale Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. 

                                                             
212 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1937, 1938, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
213 Riferimento ai Vigiles dell’antica Roma. 
214 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1939, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
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2.2 Il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco nella Seconda Guerra 

Mondiale 

Per organizzare i Vigili del Fuoco a fronteggiare un evento che di lì a poco 

sarebbe diventato una tragica certezza, il Reale Decreto Legge n.333 del 27 febbraio 

1939 (convertito poi nella Legge n.1570 del 27 dicembre 1941 che disciplina, ex 

novo, le norme giuridiche, amministrative e tecniche, l’organizzazione dei servizi 

antincendi e soccorsi tecnici ed equiparando tutto il personale in servizio al 

personale degli Enti Locali) istituisce il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 

“chiamato a tutelare l’incolumità delle persone e la salvezza delle cose, mediante 

la prevenzione e l’estinzione degli incendi e l’apporto di soccorsi tecnici in genere, 

anche ai fini della protezione antiaerea. Il Corpo è chiamato, inoltre, a contribuire 

alla preparazione delle forze necessarie alle unità dell’esercito di campagna ed ai 

bisogni della difesa territoriale”215. Il suo creatore, coadiuvato dai Comandanti dei 

vari Corpi Provinciali e da alcuni ingegneri, è il Prefetto Alberto Giombini che 

mette in piedi un’organizzazione di grande efficienza e al passo con i tempi 

riuscendo a colmare quelle differenze che separavano il nord dal sud Italia. 

Nell’occasione vengono create la Scuola Centrale di applicazione per gli Allievi 

Ufficiali e la Scuola Centrale d’Istruzione per gli Allievi Vigili unificando così, 

definitivamente, addestramento (adottando la regolamentazione del Corpo di 

Milano e facendo specializzare i vigili in nuovi nuclei quali celeri, portuali, pontieri, 

cinofili, di montagna, chimici), personale (assunto mediante concorso indetto dal 

Ministero dell’Interno con l’obbligo di essere iscritto al PNF), uniformi, gradi, 

materiali (tubazioni, deviatori, collettori e lance), mezzi (consegnando ai Corpi 

autoscale FIAT-BERGOMI MAGIRUS, autopompe O.M., autocarri SPA/38R, 

motopompe trainabili e scarrellabili) e infrastrutture tra le quali le colonie per le 

cure dei figli dei Vigili del Fuoco. Grazie a un grande impulso dell’attività sportiva  

il Corpo diventa un punto di riferimento per gli atleti. I Vigili del Fuoco svolgono 

turni da 24 ore continuative alternate a 24 ore di riposo con obbligo di reperibilità 

e servizio di prevenzione in strutture pubbliche. 

                                                             
215 M. Sforza, Pompieri, cit., p.185. 
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A San Gimignano il Distaccamento è affidato all’ingegner Alfredo Nepi, 

dipendente Comunale, potendo così coordinare al meglio gli eventuali interventi. Il 

suo stipendio è di 11385,15 lire con vitto e trasporti rimborsati. 

Tra febbraio e giugno del 1939 i Comuni di Poggibonsi e Colle Val d’Elsa si 

abbonano alla rivista “Vigili del Fuoco” che sostituisce le riviste “Il Pompiere 

Italiano” e “Coraggio e Previdenza”216. La nuova rivista è un periodico mensile di 

divulgazione scientifica, culturale e tecnica a cura del Ministero dell’Interno – 

Ispettorato Centrale dei Vigili del Fuoco con l’intento di “formare una coscienza 

civile sull’alta funzione sociale e militare demandata al Corpo Nazionale […] con 

la consapevolezza dei pericoli derivanti dall’azione violenta e distruggitrice del 

fuoco, dell’acqua e dei gas, e dei modi per fronteggiarla”217. Il versamento della 

quota fissata per l’anno in corso è di 50 lire (sostenitore) per il Comune di 

Poggibonsi218 e 25 lire (ordinario) per il Comune di Colle Val d’Elsa219 da pagare 

con un versamento sul conto postale intestato ai Vigili del Fuoco. Le altre tariffe di 

abbonamento sono di 15 lire per i Vigili del Fuoco Sottoufficiali e di 12 lire per i 

Vigili del Fuoco. Il prezzo di un numero arretrato è di 4 lire, per un numero separato 

3 lire. 

 

Il bollettino postale per abbonarsi alla rivista mensile “Vigili del Fuoco”. Documento reperito presso 

l’Archivio Storico Comunale di San Gimignano. 

                                                             
216 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1939, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
217 Ibidem. 
218 Archivio Storico del Comune di Poggibonsi, Delibere Comunali, I-28, pag.15, n.11. 
219 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, Delibere Comunali, IB-49, n.72. 
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Con una lettera del 10 gennaio 1940 il Comandante del Corpo Provinciale di 

Siena ingegner Fazzi scrive al Podestà di San Gimignano per far presente che il 

locale dove stanziano i pompieri del locale Distaccamento non risponde alle 

esigenze di questi ultimi a causa degli spazi ridotti, della mancanza di acqua e dei 

servizi igienici e soprattutto del telefono, fondamentale per ricevere le chiamate di 

soccorso e per tenersi in contatto con il Corpo Provinciale di Siena220. 

Il 20 giugno il Podestà ringrazia il Corpo di Siena per non aver fatto trasferire il 

Vigile Siro Ceccarelli per motivi di emergenza in modo che potesse continuare a 

prestare servizio come fontaniere nel Comune ove lavora221. Si richiede il solito 

trattamento per il Maresciallo Dino Ghiribelli, muratore del Comune, “ai fini della 

tutela del ricco patrimonio artistico della Città”222. 

Domenica 15 settembre viene inaugurata, alla presenza del Vice Prefetto e del 

Comandante Provinciale dei Vigili del Fuoco, insieme a una rappresentanza dei 

Distaccamenti della Provincia, una modernissima autopompa. Inoltre, viene 

eseguito un saggio pompieristico nella centrale Piazza della Cisterna223. 

Con una nota l’Amministrazione Comunale di Colle Val d’Elsa il 9 ottobre 

1940 si rende disponibile a pagare l’affitto dei locali del Distaccamento cittadino 

                                                             
220 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1940, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
221 Ibidem. 
222 Ibidem. 
223 Ibidem. 
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pari a 800 lire in cambio della riparazione dell’autoinnaffiatrice di proprietà del 

Comune224 che, però, il 2 febbraio 1942 è sequestrata 

 

Inaugurazione di un’autopompa serbatoio presso il Distaccamento dei Vigili del Fuoco di Poggibonsi in 

Piazza Marzi. Foto reperita presso l’Archivio storico fotografico personale di Marco Panti. 

(richiesta più volte dal legittimo proprietario fino al 1945) dal 78°Corpo dei Vigili 

del Fuoco di Siena con un risarcimento di 40000 lire. Anche l’autoinnaffiatrice di 

proprietà del Comune di Poggibonsi è destinata al Corpo Proovinciale dei Vigili del 

Fuoco di Siena con un risarcimento di 30000 lire. 

Con lo scoppio della II°Guerra Mondiale inizia l’opera più dura e pericolosa 

del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, con la difesa del territorio e il soccorso 

alla popolazione che vedrà concludersi con la Liberazione dall’oppressore fascista 

e dall’invasore nazista il 25 aprile 1945 pagando un duro tributo in termine di vite 

umane “per la causa della libertà”225: tra i Vigili del Fuoco risultano 

duecentosedici morti e oltre quattromila tra feriti, mutilati e invalidi. Nelle caserme 

nelle ore notturne viene ordinato l’oscuramento totale in caso di allarme. È, inoltre, 

vietato l’uso delle sirene di segnalazione installate sugli automezzi di soccorso 

affinché non ci siano equivoci nell’interpretazione delle stesse da parte della 

                                                             
224 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 312, 1940, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
225 Archivio Storico del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco di Torino, 1946. 
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popolazione civile: in sostituzione è consentito l’utilizzo del clacson a brevi suoni 

intermittenti con pause regolari226. 

 

Un documento reperito sul web e conservato presso l’Archivio Storico del Comando Provinciale dei Vigili 

del Fuoco di Torino. 

Il 26 agosto 1942, nel momento in cui le sorti del conflitto si ribaltano 

sfavorevolmente all’Asse, viene istituito il Battaglione Speciale Santa Barbara, 

composto da tre Compagnie da sbarco e una Compagnia Speciale, che avrebbe 

dovuto partecipare a una mai avvenuta invasione dell’Isola di Malta dando supporto 

logistico alle varie attività delle truppe italiane227. L’attacco avrebbe dovuto 

svolgersi con l’ausilio delle autoscale montate su apposite imbarcazioni. Numerose 

sono le richieste per partecipare all’operazione tanto che il Prefetto Giombini 

esegue una rigida selezione di arruolamento. Il progetto va in fumo a causa 

                                                             
226 M. Sforza, Pompieri, cit., p.186. 
227 Operazione C3 è il nome in codice dell’operazione militare in questione. 
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dell’aumento dei bombardamenti alleati nelle grandi Città italiane dove i membri 

dell’ex-Battaglione sono suddivisi in centurie e inviati a prestare soccorso. 

A seguito della caduta dell’esecutivo guidato da Mussolini, il 25 luglio 1943, 

il nuovo Capo del Governo Pietro Badoglio fa sostituire i fascetti littori presenti sui 

baveri della giacca con le stellette che tutt’oggi sono presenti sulle divise dei 

militari. 

Numerosi sono i bombardamenti alleati nella Valdelsa senese a causa della 

rilevante posizione geografica. Poggibonsi, importante snodo stradale e ferroviario, 

subisce una serie di pesanti bombardamenti a partire dal 9 novembre 1943 nella 

zona di Montelonti, del cimitero e di Romituzzo. Alle 13.06 del 29 dicembre “l’aria 

si riempe del rombo cupo delle “fortezze volanti””228, i 36 bombardieri bimotori 

Martin B-26 Marauder che colpiscono lo scalo ferroviario, i Fossi e le zone 

adiacenti. Il Distaccamento dei Vigili del Fuoco di Poggibonsi è completamente 

distrutto229. 

 

Il Distaccamento dei Vigili del Fuoco di Poggibonsi dopo i bombardamenti in Città. Foto reperita 

presso l’Archivio storico fotografico personale di Marco Panti. 

Una vera e propria pioggia di ordigni continua a cadere sulla Città fino a metà 

giugno del 1944: complessivamente sono cinquantatre i bombardamenti sul 

                                                             
228 https://www.comune.poggibonsi.si.it/primo-piano/comunicati/$41657-29-dicembre---

poggibonsi-ricorda-i-74-anni-dal-bombardamento-sulla-citt%C3%A0, consultazione del 5 agosto 

2020. 
229 Memorie di Marco Panti, intervista del novembre 2019. 

https://www.comune.poggibonsi.si.it/primo-piano/comunicati/$41657-29-dicembre---poggibonsi-ricorda-i-74-anni-dal-bombardamento-sulla-citt%C3%A0
https://www.comune.poggibonsi.si.it/primo-piano/comunicati/$41657-29-dicembre---poggibonsi-ricorda-i-74-anni-dal-bombardamento-sulla-citt%C3%A0
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territorio Comunale. La rapida opera di soccorso da parte dei Vigili del Fuoco è 

testimoniata da una lettera dell’Onorevole Giorgio Alberto Chiurco, Capo della 

Provincia e Autore della voluminosa storia del Fascismo, dove attesta la consegna 

di una ricompensa economica in merito agli aiuti prestati dopo il pesante 

bombardamento del 29 dicembre 1943230 nel quale risultano sganciate centoquattro 

bombe da cinquecento libbre ciascuna. Al termine dei bombardamenti Poggibonsi 

appare spettrale: quattromilatrecentocinquantuno gli ordigni lanciati per un totale 

di milleduecentotrentasei tonnellate. La zona dei Fossi risulta la più colpita. Il 72% 

delle case sono distrutte, tante altre danneggiate. Gli edifici ancora in piedi risultano 

solamente ottanta. Case, fabbriche, vie, piazze e tante strutture pubbliche o di culto 

come il Teatro Rinnovato Costantini, la Chiesa di San Lorenzo e la Basilica di San 

Lucchese, la Fabbrichina (dove periscono diciassette persone tra operaie e operai 

della Cristalleria Excelsior che in quel momento stavano lavorando) non esistono 

più. Rimangono senza vita sotto le macerie centocinque persone, mentre saranno 

centinaia i feriti soccorsi dalla popolazione e dal coraggioso operato dei Vigili del 

Fuoco. Con il passaggio del fronte sono complessivamente centocinquantasette i 

caduti civili poggibonsesi. 

 

Il bombardamento del 29 dicembre 1943 decreta la fine della bella struttura neoclassica. In foto una delle 

maggiori perdite. Foto reperita presso l’Archivio storico fotografico personale di Marco Panti. 

                                                             
230 Memorie di Meris Mezzedimi, intervista del 17 ottobre 2019. 
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Martedì 15 e mercoledì 16 febbraio 1944 la “tranquilla ed operosa” Città di 

Colle Val d’Elsa viene bombardata con conseguenze drammatiche per i suoi 

abitanti231: alla fine del raid aereo si contano sessantadue vittime232. Le zone 

maggiormente colpite sono Via Pieve in piano, Piazza Sant’Agostino, Piazza Scala 

all’incrocio fra Via Masson e Via Livini, l’inizio della via di circonvallazione in 

Colle Bassa e Piazza Bajos in Colle Alta233. Alla Croce Rossa, alla Misericordia, ai 

Vigili del Fuoco e alla Guardia Nazionale Repubblicana l’incarico di soccorrere, 

accudire e smistare i feriti, alcuni dei quali molto gravi. 

Anche San Gimignano non è risparmiata dalle bombe alleate: nei 

bombardamenti, che hanno una durata di dieci giorni, va distrutta la campana sulla 

Torre Grossa che, successivamente, viene sostituita con una nuova donata dal 

popolo sovietico. 

 

Il campanone della Torre Grossa danneggiato dai bombardamenti. Foto reperita presso la Biblioteca 

Comunale "Ugo Nomi Venerosi Pesciolini" di San Gimignano. 

                                                             
231 I bombardamenti provocano l’interruzione di vie e la distruzione di fabbriche e suppellettili. 
232 M. Mezzedimi, Bombe su Colle 15 – 16 febbraio 1944, Colle di Val d’Elsa, Pro Loco di Colle di 

Val d’Elsa, 2005, pag.12. 
233 A. Boldrini, La Compagnia della Misericordia nella Città di Colle nel 350° anno dalla 

fondazione, in La venerabile Confraternita di Misericordia di Colle Val d’Elsa 1650 – 2000, cit., 

pag.127, 130. 
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Crolla anche una porzione della navata centrale del Duomo e, nel bombardamento 

del 5 luglio 1944, il crollo di un edificio nell’omonima Piazza non lascia scampo a 

Daniele Nuvoli234, giovane Vigile del Fuoco permanente originario di Bolotana 

(NU)235 e in servizio presso il Comando Provinciale di Siena, caduto 

“gloriosamente mentre portava il suo generoso soccorso […] ad alcune persone 

rimaste ferite sotto le macerie ed invocanti aiuto”236. 

 

Il luogo esatto dove è morto il Vigile Permanente Daniele Nuvoli. Foto reperita presso la Biblioteca 

Comunale "Ugo Nomi Venerosi Pesciolini" di San Gimignano. 

Nella notte tra il 26 e il 27 agosto 1944 in Via di Spugna n.83 a Colle Val 

d’Elsa si verifica un incendio alla Ditta Alcide Chiti di una durata di nove ore (fino 

alle otto del mattino) tanto da attirare in Città anche i Vigili del Fuoco di Siena, 

oltre a quelli del Distaccamento di Colle Val d’Elsa. I danni stimati si aggirano 

intorno al milione di lire dato che vanno perdute varie macchine per la lavorazione 

del legno e le annesse materie prime237. Nel successivo anno sono 22565 le lire 

                                                             
234 A.A.V.V., Sessantanni fa. Anniversario della Liberazione di San Gimignano 1944-2004, a cura 

della Sezione ANPI di San Gimignano, Nencini Editore, Poggibonsi, 2004, p.93. 
235 Al Vigile Permanente Daniele Nuvoli dal 15 settembre 1954 è intitolato il Distaccamento VV.F. 

di Macomer (NU). 
236 V. Andò, Guardie del Fuoco, Pompieri e Vigili del Fuoco caduti nell’adempimento del dovere 

nelle attività di salvaguardia della vita e dei beni, Ministero dell’Interno – Dipartimento dei Vigili 

del Fuoco, Soccorso Pubblico e Difesa Civile – Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, 2015, p.223. 
237 M. Mezzedimi, C’era molto da fare. Cronache colligiane del secondo semestre 1944, Colle di 

Val d’Elsa, Vanzi Editrice, 2006, p.79. 
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versate dal Comune di Colle Val d’Elsa al Comando Provinciale dei Vigili del 

Fuoco di Siena per il contributo aggiuntivo. 

A creare scalpore, il 15 agosto 1946 alle ore 22, è l’incendio che, per cause 

imprecisate, divora a Colle Val d’Elsa la cabina delle proiezioni del Cinema-Teatro 

del Popolo provocando un danno di 61300 lire coperto dalla polizza n.1547 

dell’Associazione Le Assicurazioni d’Italia238. 

Al termine del secondo conflitto mondiale inizia a trapelare la voce di uno 

scioglimento del Corpo Nazionale. I Comandanti provinciali, coalizzandosi tra loro, 

sensibilizzano lo Stato affinché non smantellasse quella struttura che raccoglieva 

l’apprezzamento di tutti in favore di un ritorno ai corpi cittadini. L’amministrazione 

comprende la mobilitazione dei Comandanti provinciali e inizia ad ammodernare 

fin da subito quello che, dal dopoguerra fino a oggi, è il Corpo che opera in tutte le 

calamità con efficienza e professionalità239. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
238 Archivio Comunale Post-Unitario di Colle Val d’Elsa, IG 367, 1946, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
239 A. Mella, Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. 
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Capitolo III 

Il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco nel secondo dopoguerra 

 

3.1 Dal secondo dopoguerra ai giorni nostri tra riforme e contesti 

emergenziali 

Al termine del secondo conflitto mondiale le Città valdelsane, totalmente 

distrutte tra il novembre del 1943 e l’estate del 1944, hanno già trovato la forza di 

ricostruire. A San Gimignano è in funzione in Piazza Martiri di Montemaggio il 

Distaccamento dei Vigili del Fuoco costituito da personale permanente e da 

personale volontario che percepisce lo stipendio solo nel caso si verifichi 

un’operazione di soccorso. Nei turni notturni il personale volontario dorme presso 

il Distaccamento e tale servizio viene retribuito240. Il 12 agosto 1949 viene dato 

l’appalto alla ditta S.O.M.A. per la ristrutturazione del tetto a 170,35 lire al metro 

quadro241. A Colle Val d’Elsa un nuovissimo Distaccamento, all’interno di uno 

stabile abitativo, sorge nell’importante Via Diaz242. Solamente Poggibonsi non vede 

la nascita di un nuovo Distaccamento dopo la distruzione dell’unica sede ubicata 

fino ad allora nel palazzo Cappelli in Piazza Marzi243. La Città rivede i “suoi” 

pompieri solamente nel luglio del 1961 come vedremo nelle prossime pagine244. 

Con la legge n.913 del 13 ottobre 1950 il Corpo Nazionale dei Vigili del 

Fuoco recluta ogni anno un buon numero di Vigili Volontari Ausiliari fra coloro 

che sono tenuti a svolgere il servizio di leva pari al 10% del numero di coloro che 

prestano servizio permanente e ogni anno questa percentuale aumenta. Gli Ausiliari 

Volontari, dopo il periodo di addestramento operativo presso le Scuole Centrali 

Antincendi a Roma, assumono servizio nei vari Comandi Provinciali di tutta la 

penisola. Terminato il periodo prestabilito vengono congedati con la possibilità di 

                                                             
240 Memorie di Vittorio Pericci, intervista del 18 ottobre 2019. Memorie di Carlo Bigiarini, intervista 

del dicembre 2019.  
241 Archivio Storico Comunale di San Gimignano, 1940, Cat.15, Cl.11, Fasc.1. 
242 Memorie di Meris Mezzedimi, intervista del 17 ottobre 2019. 
243 Memorie di Marco Panti, intervista del novembre 2019. 
244 Memorie di Carlo Bigiarini, intervista del dicembre 2019. 
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poter entrare in servizio permanente tramite Concorso pubblico attingendo da 

personale già con una base di addestramento245. 

L’alluvione nel Polesine del 1951 è per il Corpo Nazionale la prima delle 

emergenze con cui dovrà confrontarsi nel corso degli anni, passando per il disastro 

del Vajont del 1963, l’alluvione di Firenze nel 1966, il terremoto in Belice del 1968, 

in Friuli nel 1976, in Irpinia nel 1980, de L’Aquila e in Emilia Romagna, l’alluvione 

di Sarno del 1998 e il sisma in Umbria e Marche nello stesso anno fino ad arrivare 

al disastro ferroviario di Viareggio, al naufragio della Costa Concordia, al 

terremoto del Centro Italia, alla slavina di Rigopiano fino al recente crollo del Ponte 

Morandi a Genova. In queste queste molteplici occasioni i Vigili del Fuoco, con 

immani sacrifici, salvano da sotto le macerie, dalle gelide acque e dall’inferno delle 

fiamme centinaia di persone strappandole a morte certa. 

 

Alberi sradicati in Piazza Santa Croce a Firenze in occasione dell’alluvione del 1966. Foto: Gieffe in 

BARGELLINI P., MATTEI E., LA PIRA G., PRATOLINI V., SUPINO G., PATRONE G., MEUCCI G.P., 

GMICHELUCCI G., DETTI E., GUADAGNI A., BERTOLINO A., DEVOTO G., RAGGHIANTI C.L., 

TORALDO DI FRANCIA G., Firenze domani, Vallecchi Editore Firenze, Firenze, 1967. 

                                                             
245 http://www.vigilfuoco.it/aspx/page.aspx?IdPage=342, consultazione del 19 novembre 2020. 

http://www.vigilfuoco.it/aspx/page.aspx?IdPage=342
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Il 1960 per Poggibonsi è un anno cruciale per quanto riguarda l’operato dei 

Vigili del Fuoco. Verso le 11.15 del 13 giugno al primo piano della vetreria S.A.C.E. 

in Via Trento scoppiano tre bombole a gas liquido collegate ai sei forni a crogiolo 

presenti nella struttura246. Con l’esplosione i vetri vanno in frantumi, crolla una 

porzione del tetto e il forte urto provoca il ferimento di trentacinque persone di cui 

due in pericolo di vita e sette in gravissime condizioni247. A precipitarsi sul posto 

sono i Vigili del Fuoco del Distaccamento di San Gimignano e di Colle Val d’Elsa 

che impiegano, però, una quarantina di minuti. I Vigili del Fuoco, come riporta 

l’Unità del 14 giugno 1960, “hanno ripetutamente rischiato la vita per bloccare gli 

impanti, disinnescare e mettere al sicuro una quindicina di bombole a gas e di 

ossigeno che si trovavano nel padiglione dell’esplosione”. Dopo questo grave fatto, 

il Comando Provinciale di Siena, sprovvisto di un proprio Distaccamento nel 

Capoluogo Valdelsano, dal luglio del 1961 ne istituisce uno nella centrale Via 

Montegrappa. 

                                                             
246 Memorie di Marco Panti, intervista del novembre 2019. 
247 Inizialmente si crede che l’esplosione abbia provocato la morte di Luciano Vettori che da poco 

tempo lavora nell’azienda. Poche ore dopo la notizia viene smentita dall’ospedale di Siena. 
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L’Unità, 14 giugno 1960, p.9. Documento reperito su https://archivio.unita.news/. 

 

Le operazioni di soccorso dei Vigili del Fuoco e dei Carabinieri alla vetreria S.A.C.E.. Foto reperita presso 

l’Archivio storico fotografico personale di Marco Panti. 
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Con la legge n.469 del 13 maggio 1961 si ha un adeguamento normativo e 

strutturale: vengono eliminati i Corpi Provinciali e la Cassa Sovvenzioni 

Antincendi il cui patrimonio passa interamente nelle mani dello Stato con 

l’istituzione di un solo e unico Corpo Nazionale con Comandi Provinciali, 

Distaccamenti e Posti di Vigilanza coordinati da Ispettorati di zona, regionali e 

interregionali con una maggiore attenzione alla prevenzione degli incendi248 

conferendo così, anche grazie alla legge n.169 del 31 ottobre 1961, la 

caratterizzazione “civile” al Corpo249. Grazie alla legge n.469 “i servizi tecnici per 

la tutela dell'incolumità delle persone e la preservazione dei beni derivanti anche 

dall'impiego dell'energia nucleare sono assegnati al Corpo Nazionale dei Vigili del 

Fuoco”250 e il Distaccamento di Colle Val d’Elsa diviene un Posto di Vigilanza251. 

Anche al Distaccamento di San Gimignano, alla metà degli anni ’60, tocca la stessa 

sorte: presta servizio ventiquattro ore su ventiquattro un solo vigile discontinuo che, 

in caso di necessità, avvisa il vicino Distaccamento di Poggibonsi252. 

La legge n.1570, la n.469 del 13 maggio 1961 e norme successive investono 

il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco dei compiti propri delle Forze di Polizia, 

funzioni e compiti di Agente o Ufficiale di Polizia Giudiziaria e di Pubblica 

Sicurezza253. 

Con la legge n.996 dell’8 dicembre 1970, in riferimento alle pubbliche 

calamità, la Direzione Generale dei Servizi Antincendi assume la denominazione 

di Direzione Generale della Protezione Civile e dei Servizi Antincendi con un 

riordinamento delle varie strutture quali l’Ispettorato generale, il Servizio Tecnico 

Tentrale, le Scuole Centrali Antincendi e di Protezione Civile, il Centro Studi ed 

esperienze, gli Ispettorati Regionali e Interregionali, i Comandi Provinciali, i 

Distaccamenti, i Posti di Vigilanza e le Colonne Mobili Regionali. Viene, inoltre, 

istituito anche un Servizio sanitario del Corpo, un Servizio ginnico-sportivo e un 

                                                             
248 L. Pacchioni, G. Thellung, Veicoli dei Vigili del Fuoco in Italia, cit., p.9. 
249 Ibidem. 
250 http://www.vigilfuoco.it/sitiVVF/ascolipiceno/viewPage.aspx?s=85&p=15741, consultazione 

del 7 ottobre 2020. 
251 Memorie di Carlo Bigiarini, intervista del dicembre 2019. 
252 Ibidem. 
253 L. Pacchioni, G. Thellung, Veicoli dei Vigili del Fuoco in Italia, cit., p.9. 

http://www.vigilfuoco.it/sitiVVF/ascolipiceno/viewPage.aspx?s=85&p=15741
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Servizio di Telecomunicazioni collegando tra loro i Comandi Provinciali di tutta 

Italia e tutti i mezzi dislocati sulla penisola254. 

Nel 1971 il Posto di Vigilanza di Colle Val d’Elsa si trasferisce per motivi di 

spazio dallo stabile di Via Diaz a un nuovo in Via Gramsci, la via di accesso alla 

Città arrivando da Poggibonsi. Qui presta servizio un solo Vigile permanente (o un 

Vigile che svolge la leva militare) con turni di 24 ore consecutive. Il Posto di 

Vigilanza viene chiuso il 1° luglio 1974255. Dieci anni dopo chiuderà anche il Posto 

di Vigilanza a San Gimignano lasciando, quindi, le redini del soccorso tecnico 

urgente al Distaccamento di Via Montegrappa a Poggibonsi256. 

Grazie alla legge n.850 del 27 dicembre 1973 vi è una revisione dei ruoli del 

personale e l’istituzione di profili ginnici-sportivi, sanitari e amministrativo-

contabile. È rimosso ogni riferimento ai gradi da forza militare: Ufficiali e 

Sottufficiali sono sostituiti da Ingegneri, Geometri, Periti, Capi Reparto, Capi 

Squadra e Vigili257. 

La prevenzione e gli interventi aereoportuali sono affrontati dalla legge n.930 

del 23 dicembre 1980 che affida al Servizio Tecnico Centrale l’elaborazione e 

l’aggiornamento delle normative nazionali a riguardo, predisponendo il necessario 

addestramento e l’acquisto di macchinari e attrezzature. Arriva quindi il momento 

dell’istituzione del Servizio Ispettivo Antincendi Aeroportuale e Portuale suddiviso 

in tre Ispettorati geograficamente distinti258. 

Il Corpo dispone oltre alle Scuole Centrali Antincendi (S.C.A.) ubicate a 

Roma in località Capannelle anche dell’Istituto Superiore Antincendi (I.S.A.) che 

si prende carico dell’alta formazione per i nuovi funzionari e dirigenti, per coloro 

che effettuano il passaggio ad una qualifica superiore o per le specializzazioni. Un 

altro centro polifunzionale a disposizione del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 

è la Scuola di Formazione Operativa (S.F.O.) situata a Roma in località 

Montelibretti. Questa scuola è il centro di formazione per nuclei speciali quali 

                                                             
254 Ibidem. 
255 Ibidem. 
256 Ibidem. 
257 L. Pacchioni, G. Thellung, Veicoli dei Vigili del Fuoco in Italia, cit., p.9. 
258 Ibidem. 



79 
 

sommozzatori ed elicotteristi che intervengono, talvolta anche congiuntamente, in 

soccorso di persone, animali e cose259. 

Il 13 marzo 1989 i Vigili del Fuoco di Poggibonsi, a seguito della chiusura 

dei Posti di Vigilanza di San Gimignano e Colle Val d’Elsa, trasferiscono il 

Distaccamento da Via Montegrappa in località Campostaggia, l’attuale sede 

operativa dei Vigili del Fuoco in Valdelsa260. Il Distaccamento, intitolato alla 

memoria dell’ingegner Alessandro Giomi (ex Capo del Corpo Nazionale dei Vigili 

del Fuoco dal 1975 al 1981), è situato in un punto strategico, alle porte di 

Poggibonsi e sulle strade che portano a San Gimignano e Colle Val d’Elsa operando 

anche nei Comuni di Casole d’Elsa e Radicondoli a tutela di oltre 60000 persone 

tanto da risultare 1104 servizi nel 2019 (dato aggiornato al 1° dicembre 2019). 

 

I Vigili del Fuoco del Distaccamento di Poggibonsi su un incidente stradale. Foto: Alessio Funaioli. 

Il Corpo Nazionale, come oggi lo conosciamo, diviene una delle componenti 

fondamentali e integranti del sistema di Protezione Civile Nazionale grazie alla 

legge n.225 del 24 febbraio 1992 insieme alle Forze Armate, alle Forze di Polizia, 

alla Croce Rossa Italiana e alle associazioni di volontariato261. Il padre putativo 

della legge può considerarsi l’Onorevole Giuseppe Zamberletti, parlamentare, 

                                                             
259 http://www.vigilfuoco.it/aspx/page.aspx?IdPage=343, consultazione del 19 novembre 2020. 
260 Memorie di Folco Celati, intervista del novembre 2019. 
261 L. Pacchioni, G. Thellung, Veicoli dei Vigili del Fuoco in Italia, cit., p.9. 

http://www.vigilfuoco.it/aspx/page.aspx?IdPage=343
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sottosegretario con delega al Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e poi ministro 

per il coordinamento della Protezione Civile e ministro dei lavori pubblici, a fronte 

dell’esperienza personale maturata nelle grandi calamità naturali quali il terremoto 

del Friuli e la tragedia dell’Irpinia nelle quali collabora con l’ingegner Alessandro 

Giomi, all’epoca Ispettore Generale del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, e 

successivamente Prefetto di prima classe con l’incarico di tenere il capo di gabinetto 

al ministro della Protezione Civile, posizione che mantiene fino al raggiungimento 

dei limiti di età262. 

 

Vigili del Fuoco impegnati nel soccorso della popolazione durante il terremoto del Friuli del 1976. Foto: A. 

Giomi, Trecento scosse di terremoto. Diario della catastrofe sismica che sconvolse il Friuli nel 1976, San 

Gimignano, 2011, p.27. 

Durante il periodo di lockdown di marzo/aprile 2020 per l’emergenza Covid-

19 il personale operativo del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco vede trasformare 

i regolari turni di dodici ore in turni di 24 ore per limitarne, di fatto, gli spostamenti 

tra l’abitazione e la sede di lavoro. Sono ridotti a zero gli spostamenti degli 

                                                             
262 Nel prossimo paragrafo (3.2), grazie alle parole del figlio di Alessandro Giomi, l’ingegner 

Gioacchino Giomi, affronteremo la nascita e lo sviluppo della Protezione Civile. 
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appartenenti al corpo tra le sedi all’interno dello stesso Comando Provinciale per 

ridurre al minimo le possibilità di contagio tra gli effettivi delle varie zone, mentre 

il personale amministrativo ha accesso allo smartworking. Non poche le difficoltà 

nel reperire i dispositivi di protezione individuale (DPI) e tutto quel materiale 

necessario alla protezione degli operatori negli interventi sia ordinari che legati 

all’emergenza Covid-19, come ad esempio il recupero di alcune persone 

conclamate positive al virus. Il numero e la casistica degli interventi subiscono, 

durante il periodo di lockdown, un notevole ridimensionamento a causa della 

chiusura degli ambienti di lavoro e alla drastica diminuzione della circolazione 

stradale. Al termine del lockdown il nucleo NBCR (Nucleare, Biologico, Chimico, 

Radiologico) del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco opera, laddove richiesto, 

per sanificare gli ambienti pubblici con operatori qualificati, dispositivi idonei e una 

strumentazione atta all’uso di decontaminanti e sanificanti ecocompatibili263. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
263 Memorie di Andrea Bindi, intervista del 29 luglio 2020. 
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3.2 A colloquio con Gioacchino Giomi, ex Capo del Corpo Nazionale 

dei Vigili del Fuoco 

- Cosa conosce dei Vigili del Fuoco della Valdelsa, quali sono state le sue 

esperienze professionali e in che modo suo padre, l’ingegner Alessandro Giomi, ha 

creato la Proteazione Civile? 

“Pur essendo originario di San Gimignano, dei Vigili del Fuoco della Valdelsa 

senese conosco ben poco perché la mia attività da funzionario dei Vigili del Fuoco 

nasce a Firenze nel 1980. Non avevo una responsabilità diretta sulla Valdelsa senese 

ma solamente sul Distaccamento di Petrazzi situato nella Valdelsa fiorentina. 

Ricordo però che da bambino andavo insieme a mio padre a visitare il 

Distaccamento dei Vigili del Fuoco di San Gimignano adiacente alla Stazione dei 

Carabinieri. Del Distaccamento di Poggibonsi, per quello che  ricordo, a suo tempo 

si occupò mio padre perchè era una sede estremamente spartana e situata nel centro 

della Città. Successivamente fu individuata l’attuale area prospiciente l’ospedale e 

fu realizzato un nuovo Distaccamento che rispettasse gli standard in base alla 

classificazione attribuita. 

La mia attività lavorativa si è svolta prevalentemente tra Roma e l’Umbria con vari 

passaggi tra i quali Prato dove ho ricoperto l’incarico di primo Comandante quando 

è stata istituita la nuova Provincia e conseguentemente il nuovo Comando 

Provinciale. Successivamente sono stato a Roma al Ministero e al Dipartimento dei 

Vigili del Fuoco dove ho rivestito vari ruoli in prevenzione incendi, nel laboratorio 

di chimica del Centro Studi ed Esperienze, come Vice Direttore centrale per la 

prevenzione sicurezza tecnica e Comandante Provinciale dei Vigili del Fuoco di 

Roma. Successivamente, quando sono stato nominato Dirigente Generale, sono 

andato a fare il Comandante in Umbria per quattro anni. Nel 2014, al termine di 

questa esperienza, sono stato nominato Capo del Corpo fino al 2018. Per quanto 

riguarda Siena, non ho mai avuto diretta responsabilità del Comando provinciale 

anche se poi, durante il periodo nel quale ho diretto il Corpo Nazionale, 

effettivamente ho sempre cercato di dare una mano al Comandante ingegner Zappia 

e al Comandante ingegner Nassi, che tuttora ricopre il ruolo. Ho quindi cercato di 

contribuire al perfetto funzionamento del Comando Provinciale. Visto che c’era la 
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volontà da parte del personale del Distaccamento di Poggibonsi nell’intestare il 

Distaccamento alla memoria di mio padre mi sono prodigato affinchè arrivassero i 

fondi per la ristrutturazione dello stabile e per  la realizzazione del museo 

interattivo, sempre intitolato alla memoria di mio padre, nato con lo scopo di fornire 

le informazioni alla popolazione su questioni che attengono la difesa dai terremoti, 

non perché questo sia un territorio particolarmente soggetto a eventi sismici ma per 

evidenziare le informazioni tecnico-scientifiche necessarie alla tutela della 

popolazione. In questo c’è un nesso con mio padre: nel 1976, Alessandro Giomi, 

allora Ispettore Generale del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, intervenne nel 

coordinamento dei soccorsi per il grave terremoto in Friuli e vi rimase per un anno 

insieme all’Onorevole Zamberletti che, all’epoca sottosegretario al Ministero 

dell’Interno con delega ai Vigili del Fuoco, fu nominato dal governo Commissario 

Straordinario per la ricostruzione. Mio padre, come braccio destro di Zamberletti, 

fu nominato Vice Commissario Straordinario. In quel periodo si consolidarono gli 

intendimenti, i pensieri e il modo di organizzzare la moderna Protezione Civile. 

Questo avviene con il terremoto del 1976 e successivamente  nel 1980 con l’altro 

forte terremoto in Irpinia e in Basilicata. Il 1976 e il 1980 furono quindi i momenti 

topici in cui si andarono a creare le basi dell’attuale Protezione Civile. Nel 1980 

mio padre avrebbe dovuto essere nominato Capo Dipartimento dei Vigili del Fuoco 

ma questo non andò in porto perché nell’ultimo Consiglio dei Ministri del 1980 fu 

nominato Prefetto264 di prima classe. Quindi mio padre uscì dai Vigili del Fuoco, 

seguì l’Onorevole Zamberletti e insieme, nel 1982, istituirono il Dipartimento di 

Protezione Civile. Organizzarono un ufficio straordinario con sede in un’ala del 

Viminale che precedentemente era usata come sede della Presidenza del Consiglio 

dei Ministri. Attualmente la sede del Dipartimento della Protezione Civile è in Via 

Ulpiano. La Protezione Civile dal 1980 in poi ebbe alterne vicende: ci fu 

inizialmente un sottosegretario con delega alla Protezione Civile, un sottosegretario 

presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri265 fino a farlo assurgere al Ministero 

della Protezione Civile. Grazie alla forte amicizia e stima reciproca fra l’Onorevole 

                                                             
264 L’ingegner Alessandro Giomi e il Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa sono le prime due persone 

nominate Prefetti anche se non avevano fatto carriera in Prefettura. 
265 Più volte è nominato Zamberletti, poi ne seguono altri. Alessandro Giomi, in queste occasioni, 

ricoprì l’incarico di Capo di Gabinetto dei Ministri della Protezione Civile. 
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Zamberletti e mio padre, quando quest’ultimo andò in pensione, continuò a 

occuparsene in qualità di esperto. Poi la Protezione Civile venne ulteriormente 

riorganizzata fino all’attuale configurazione, ovvero un Dipartimento che dipende 

direttamente dal Presidente del Consiglio dei Ministri con una precisa struttura 

gerarchica. Gli attuali uffici sono in parte in Via Ulpiano, altri in una sede sulla Via 

Salaria.” 

- Cosa ricorda del terremoto del Friuli del 1976 e cosa le ha raccontato suo padre? 

I miei ricordi sono molto sfumati, sono i ricordi di un ragazzo agli ultimi anni del 

del corso di ingegneria presso la Facoltà dell’Aquila. In quel periodo ho visto mio 

padre molto poco: lui tornava a casa non tutte le settimane, però quando ci 

incrociavamo mi raccontava gli aspetti tecnici perché comprendeva che stavo 

facendo degli esami che mi permettevano di capire il tipo di fessurazioni che si 

generavano su un edificio a seguito di una scossa di terremoto. Mi raccontava anche 

dell’organizzazione della macchina soccorsi supportata dal Corpo Nazionale dei 

Vigili del Fuoco e l’organizzazione degli aiuti post-soccorsi immediati e la 

successiva ricostruzione a cura della Protezione Civile. A settembre del 1976, a 

causa delle continue forti scosse, dovettero trasferire la popolazione di alcune 

cittadine sulla costa adriatica. Da questo mese ci fu una ricostruzione per far si che 

le persone potessero tornare nei loro luoghi in modo da poter vivere dignitosamente. 

La cosa che più mi impressionò fu che i friulani, prima ancora di costruire le 

abitazioni, ricostruirono le fabbriche: questo la dice lunga sulle caratteristiche di 

questo popolo dedito alla fatica e poco incline a manifestazioni esteriori. Quando 

sono tornato come Capo del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco per le varie 

commemorazioni del sisma ho notato esempi di ricostruzioni con criteri antisismici 

e innovativi secondo quella che era la tradizione, l’urbanistica e lo stile dell’epoca.” 

- In quali eventi sismici ha prestato soccorso? 

“Dopo il terremoto del Friuli ci sono stati altri forti terremoti in Italia e quello che 

mi ha visto partecipare in maniera significativa è stato quello de L’Aquila: è stata 

ferita una città intera con i propri monumenti e gli edifici storici. Ci si chiedeva 

“ritornerà mai L’Aquila di una volta?”: penso che rimboccandosi le maniche e 

mettendo cospicui fondi a disposizione ci si riesca bene. Un altro terremoto 
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devastante al quale ho partecipato, in questo caso come Capo del Corpo Nazionale 

dei Vigili del Fuoco, è stato il terremoto del centro Italia del 2016. È stato un 

terremoto estremamente difficile perché alla devastazione che avevo visto a 

L’Aquila si è unito il fatto che il terremoto ha abbracciato quattro regioni con di 

fatto due scosse fortissime una ad agosto e una a ottobre con l’aggravante di uno 

spostamento dell’epicentro verso nord-est: questo ha generato tanti problemi 

proprio perché ha investito diversi territori.” 

- Per quale motivo ha deciso di entrare nei Vigili del Fuoco? 

“Ho deciso di entrare nei Vigili del Fuoco proprio perché, a seguito del terremoto 

del Friuli, in base ai racconti che fece mio padre pensai che avrei potuto mettere a 

frutto la mia esperienza, allora maturata soltanto sui banchi di scuola da studente di 

ingegneria, specializzato in idrogeologia e sismica. Così pensai che i miei studi 

potessero trovare applicazione e pratica all’inerno dei Vigili del Fuoco e allo stasso 

tempo potessi prestare un servizio utile alla collettività. Poi è chiaro: conoscevo 

l’ambiente perché mio padre ci aveva lavorato per tanti anni per cui per me fu una 

decisione quasi naturale. Ripeto: la scintilla fu generata dal terremoto del Friuli del 

1976.” 

- Cosa significa per lei, più che fare, essere un vigile del fuoco e per quale motivo 

un ragazzo dovrebbe intraprendere questa carriera? 

“Cosa significhi essere Vigili del Fuoco lo comprendiamo solamente qualche anno 

dopo l’ingresso nel Corpo, soprattutto a seguito sia degli interventi di soccorso 

quotidiani che i grandi interventi. Fare il Vigile del Fuoco consente di svolgere una 

professione dinamica. Non so con precisione se quando si intraprende questa 

carriera tutti siano consapevoli della nobilità di questo mestiere. Ma a poco a poco 

ce ne rendiamo conto perché percepiamo la fiducia che viene riposta in noi dagli 

sguardi delle persone che soccorriamo, dai grazie che ci giungono in maniera 

spassionata senza nessun tipo di retropensiero: questo dimostra che effettivamente 

stiamo facendo qualcosa di utile. Certo, siamo pagati per questo, gli stipendi non 

sono al livello che i Vigili del Fuoco meriterebbero l’impegno profuso e i pericoli 

affrontati, però è un lavoro che ripaga tanto della fatica spesa: ci rendiamo conto 

del forte valore aggiunto che l’organizzazione dei Vigili del Fuoco, soprattutto 
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quella in Italia, garantisce al nostro Paese. Siamo uno dei pochi paesi dove i Vigili 

del Fuoco sono nazionali, non territoriali o dipartimentali: dalle Alpi alla Sicilia noi 

abbiamo la stessa organizzazione, la stessa formazione e abbiamo la possibilità di 

poter lavorare in vari contesti territoriali. È un’organizzazione che si adddestra 

quotidianamente e lo fa in diversi contesti nazionali: non ha un’unica 

specializzazione ma tante quante sono le peculiarità del nostro territorio. 

Un giovane dovrebbe intraprendere questa professione perché nei Vigili del Fuoco 

ha la possibilità di spaziare, mettere a disposizione del Paese le proprie competenze, 

il piacere di individuare un determinato settore. È un’organizzazione in eterno 

divenire, sempre all’avanguardia; ogni qualvolta ci sono innovazioni tecnologiche 

utili al miglioramento del servizio, i Vigili del Fuoco sono i primi a richiedere 

l’adozione. Tali innovazioni vengono importate nell’ambito del Corpo Nazionale 

dagli stessi vigili, non solo dagli ingegneri e dagli architetti. Quando ero 

Comandante provinciale a Prato conobbi tra il personale operativo un giovanissimo 

non laureato che aveva una buona cultura personale, una predisposizione e una 

predilezione al soccorso sanitario. Quindi, su input di questo vigile, noi fummo il 

primo esempio in Italia nella creazione di un corso BLS266, che da lì poi si estese al 

corso avanzato TPSS267. Questa cultura del soccorso sanitario si estese a tutti i 

comandi della Toscana e successivamente a tutta l’Italia. Ora, dopo tanti anni, è 

diventata una caratteristica di tutti i Vigili del Fuoco. L’innovazione non viene 

soltanto dall’alto, ma anche dal basso. Un semplice vigile del fuoco che si innamora 

dei droni si mette insieme ad altri vigili del fuoco, si organizza, si applica ed estende 

l’utilizzo di questi strumenti ad attività che prima venivano fatte attraverso indagini 

dirette con scale ed elicotteri. Quando finisce un corso di allievi Vigli del Fuoco 

permanenti gli stessi allievi fanno un giornalino e viene consegnato al Capo del 

Corpo qualche giorno prima del giuramento. Un anno vennero da me quattro allievi 

con questo giornalino, io lo guardai con molta attenzione e vidi che era un giornale 

fatto molto bene, con ottimi spunti di riflessione. Allora chiesi alle due ragazze e ai 

due ragazzi cosa facessero prima di entrare nei Vigili del Fuoco e una di loro mi 

disse che aveva lavorato nell’ufficio marketing della Ferrari ma il sogno della sua 

                                                             
266 Basic Life Support. 
267 Tecniche di Primo Soccorso Sanitario. 



87 
 

vita era sempre stato quello di fare il Vigile del Fuoco. A quel punto pensai che 

ogni Vigile del Fuoco ha un suo “background” che non deriva da quello che ha 

studiato al corso o quello che acquisisce durante il suo percorso lavorativo ma si 

porta dietro un bagaglio di esperienze anche se minimali che può essere messo a 

disposizione del Corpo Nazionale in vari aspetti. Questa ragazza poi entrò nel 

settore del CO.EM.268. Da ormai quattro anni abbiamo istituito un ufficio che si 

occupa della comunicazione in emergenza e ha dato dei buoni risultati perché tutti 

coloro che si occupano di comunicazione come giornali, telegiornali e radio 

possono attingere da un portale al quale, una volta iscritti, accedono a tutte le 

notizie, filmati e  immagini senza esserci bisogno di una richiesta diretta. Questo ha 

consentito ai Vigili del Fuoco di far conoscere meglio le proprie attività e ai 

giornalisti di raccontare la professionalità con cui questi ultimi operano in maniera 

più specifica.” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
268 Comunicazione in Emergenza. 
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Conclusioni 

 

L’avvincente lotta agli incendi nel nostro Paese inizia nell’antica Roma con 

il ricorso a catene umane per il passaggio di secchi d’acqua e l’ausilio di altri 

strumenti rudimentali fino a quando, con il passare dei secoli, sorgono i primi Corpi 

Pompieri alle dipendenze delle realtà comunali e delle società di mutuo soccorso 

attrezzate prima con carri a spinta e ippotrainati, poi con carri a vapore e con  motore 

a scoppio. In epoca fascista i Corpi comunali vedono una prima unione provinciale 

con l’istituzione e la militarizzazione del Corpo Nazionale Pompieri e nel 1939 la 

nascita del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco che contribuisce proficuamente al 

soccorso della popolazione, specialmente durante i bombardamenti del secondo 

conflitto mondiale. Nel secondo dopo guerra le numerose riforme di 

ammodernamento del Corpo colmano quelle lacune che si erano create in una 

nazione che appare sempre più dinamica. Nel 1992 il concepimento del 

Dipartimento della Protezione Civile porta a un riordino radicale 

dell’organizzazione istituendo un nuovo coordinamento della previsione, 

prevenzione e gestione delle maxi-emergenze nelle calamità naturali e umane. 

Da sempre il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco si distingue per l’alta 

professionalità, efficienza e determinazione nel soccorso quotidiano e nelle 

calamità prestando conforto sia in ambito Nazionale che in contesti internazionali. 

Le proprie specializzazioni269 e tecniche d’intervento, alcune anche molto recenti, 

al passo con i tempi e facendo proprie le innovazioni tecnologiche, garantiscono al 

Corpo Nazionale ottime specificità, capacità tecniche, competenze e risposte 

                                                             
269 Il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco dispone di personale specializzato S.A.F. (Speleo Alpino 
Fluviale) per accessi sia su siti naturali come grotte e falesie che su siti artificiali come grattacieli, 

tralicci, viadotti. Dispone anche di sommozzatori e personale per il soccorso acquatico, di un nucleo 

cinofili, di personale elicotterista, navale, aereoportuale, di un nucleo T.A.S. (Topografia Applicata 

al Soccorso) per la ricerca in superficie, del S.A.P.R. (Sistemi Aeromobili a Pilotaggio Remoto) per 

le attività decisionali proprie dell’Incident Commander e delle Sale Operative VVF, degli specialisti 

TLC (Telecomunicazioni), di nucleo N.B.C.R. (Nucleare, Biologico, Chimico, Radiologico) per le 

emergenze chimiche, del N.I.A. (Nucleo Investigativo Antincendio) con agenti e ufficiali di polizia 

giudiziaria, del G.O.S. (Gruppi Operativi Speciali) per il movimento terra, dell’NCP (Nucleo per il 

coordinamento delle opere Provvisorie) che tiene sotto costante osservazione la realizzazione dei 

lavori di puntellamento alle strutture lesionate da eventi sismici e lo stato di avanzamento dei lavori 

e del nucleo U.S.A.R. (Urban Search And Rescue) per la ricerca di sopravvissuti in calamità. 
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concrete ai bisogni della popolazione civile. I numerosi apprezzamenti, le medaglie 

al valore270 e al merito civile271, le medaglie e le croci al valor militare272, i 

diplomi273, i meriti274, gli attestati di benemerenza275 e i caduti276 appartenenti al 

Corpo testimoniano come la passione, la solidarietà, la disponibilità, lo spirito di 

sacrificio e altruismo, l’opera utile ed egregia, l’umanità verso i bisognosi siano i 

valori fondanti e fondamentali che contraddistinguono il Corpo Nazionale dei Vigili 

del Fuoco277 a servizio della comunità tutta dal lontano 1939. 

Porterò per sempre con me questa bellissima esperienza di ricerca e 

documentazione. Nella scrittura di questo elaborato ho conosciuto il rispetto del 

dolore dell’essere umano e della solidarietà, quali principali presupposti su cui si 

basa tutta l’umanità. Un gesto di coraggio e solidarietà è un atto che rimane per 

sempre nel cuore: nessun essere umano è inutile quando allevia il peso di un altro 

essere umano. I Vigili del Fuoco sono l’esempio di un’Italia migliore, che fa della 

propria tradizione un’esperienza che si trasforma in un impegno tenace quando, con 

tempestiva operatività, elevata preparazione tecnica e alta capacità professionale, 

sono i primi ad arrivare nelle situazioni peggiori per cercare di renderle migliori. 

Da oggi avrò ancor più la consapevolezza di quanto sia importante, professionale, 

pericoloso - alcune volte al limite delle possibilità umane - e allo stesso tempo 

indispensabile il lavoro dei Vigili del Fuoco. 

 

                                                             
270 14 medaglie d'oro al valor civile alla bandiera, 1 medaglia d'argento al valor civile alla bandiera. 
271 5 medaglie d'oro al merito civile alla bandiera, 5 medaglie d'argento al merito civile alla bandiera. 
272 7 medaglie d'argento al valor militare, 33 medaglie di bronzo al valor militare, 96 croci di guerra 

al valor militare. 
273 3 diplomi di medaglia d'oro ai benemeriti della scuola, della cultura e dell'arte alla bandiera. 
274 1 medaglia d'oro al merito della sanità pubblica alla bandiera. 
275 1 attestato e medaglia di bronzo dorata di eccellenza di I classe di pubblica benemerenza del 

Dipartimento della Protezione Civile alla bandiera. 
276 Dalle Guardie del Fuoco del 1835 a oggi sono oltre 935 le vittime (tra pompieri e vigili del fuoco) 

cadute nell’adempimento del dovere. 
277 Sono inoltre conferite ai Comandi provinciali 10 medaglie d'oro al valor civile, 29 medaglie 

d'argento al valor civile, 19 medaglie di bronzo al valor civile. Ai singoli sono conferite 44 medaglie 

d'oro al valor civile e al merito civile, 209 medaglie d'argento al valor civile ed al merito civile, 415 

medaglie di bronzo al valor civile e al merito civile, 656 attestati di pubblica benemerenza al merito 

civile. 
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Importanti sono le comunicazioni tra la squadra intervenuta nel luogo del sinistro e la Sala Operativa. Foto: 

Alessio Funaioli. 
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“Mai spento il ricordo di coloro che, negli ideali di servizio e dedizione del 

nostro Paese, hanno sacrificato la loro vita fedeli a quei principi di una 

solidarietà che, sia in pace che in guerra, i Vigili del Fuoco hanno sempre 

strenuamente difeso in ogni circostanza nell’indomita opera di soccorso e 

salvaguardia della popolazione” 

 

Associazione Nazionale del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 

– Sezione di Pistoia 
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